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LA FAVOLA 


DELLA FANCIULLA PERSEGUITATA 


MITO — HACCOSTO POFOLAnU — l.EGCENDA — 
NOVELLA — CA.NTAnE Ul PIAZZA . 


I. 

La novella che stiamo ora per offrire al pubblico 
non riuscirà nuova nel suo contenuto a coloro i ([uali 
abbiano avuto soli’ occhio la leggenda drammatica di 
Santa Uliva, che il sig. Alessandro d’Ancona, or sono 
tre anni dava in luce, corredata d’una sua prefazione ('). 
Infatti questa storiella della figlia del re di Dazia non 
è altro che una magra redazione prosastica della lìap- 
presentazione di santa Uliva. Non pertanto all’ editore 
è parsa degna di essere messa alle stampo dietro un 
codice antico della Laurenziana (N.“ H9, secolo xv), 
sia per certe notevoli varietà che presenta confrontata 
colla favola di santa Uliva, sia anco per la storia di 
questo ciclo leggendario: materia ricchissima di ri- 


(1) La rappresentazione di innia Uliva, riprodotta sulle antiche 
stampe. Pisa, Nistri, 4863, pp. xliii-4 49. 
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scontri e che non fu finora consiiierala dal lato prcl- 
lamenle popolare, prescindendo dallo artistico che 
già molti trattarono. L’aver accennato in alcun modo 
all’ utilità di silTaito studio, basterà allo scopo che 
l’autore s’è proposto nello scrivere i|uesla prefazione. 

Quando diciamo popolare, inteiidiaiiio per contrap- 
posto di individuak. A chiun(jue ha preso a studiare 
lo svolgimento della civiltà dal medio evo sino ai 
tempi moderni, non occorre ripetere come esso svol- 
gimento stia in certo modo nel progresso continuo 
della individuazione. Il medio evo è un tutt’ insieme 
complesso, epico, popolare; mentre noi siamo lirici e 
individuali, e siamo tali ogni giorno più. Durante 
l’evo medio tutta la produttività intellettuale, artistica, 
letteraria e sociale stà nelle moltitudini, fuori delle 
quali non è azione storica; il progresso si opera dalle 
moltitudini, che non hanno peranco svolto ’il con- 
cetto nazionale, nato tardi dopo la riforma del secolo 
sedicesimo . Mancando quel concetto, si comprende 
bene come non facilmente potesse svolgersi l’elemento 
individuale. La religione essendo una per tutti ed 
uniche le credenze del volgo, uniforme doveva anco 
essere il genere di civiltà ch’elleno producevano da- 
pertutto, come a tutti erano comuni i sogni dorati 
della monarchia universale. Se poi a qualcheduno era 
dato staccarsi da quell’ andamento complesso della ci- 
viltà, sia per le forze fisiche, sia per certi doni straor- 
dinarii della mente, non veniva con ciò a staccare 
dalle altre la individualità propria, ma diventava de- 
cantato eroe dei poemi epici, o profeta, od eretico, 
ed anco negromante come Gerbcrto. L’ eroismo era la 
sola specie d’ individualità possibile nel medio evo. 
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.Noi non abbiamo più eroi, e più non crediamo ai 
profeti, e ci riesce difficile immedesimarci col concetto 
d’un impero universale e d’una religione che abbracci 
tutta r umanità. Noi siamo tutti divenuti più o meno 
individuali; la vecchia unità medievale s’é frantumata, 
e Tiiomo s’è arricchito delle opime spoglie di quella. 
Ciò che prima non aveva altra ragion d’essere che pel- 
le moltitudini, ora esiste per ciascuno di noi; abbia- 
mo ognun di noi, un concetto proprio della religione, 
delle cose umane e divine, delle ottime forme del civil 
vivere, e via discorrendo ; ove prima non vi era che un 
concetto unico ed eguale per tutti. Noi siamo talmente 
avvezzi a vedere in ogni operato gli sforzi del genio 
individuale, che il nostro giudizio sul fare complesso 
della civiltà medievale ne rimane indeterminato e con- 
fuso. Ciò si riscontra specialmente nel giudicare la 
produttività letteraria di cotesto tempo; ché appunto in 
quella spicca più forte la differenza tra l’età vecchia 
e la nuova. Difatti, la letteratura del medio evo è som- 
mamente anonima, forse perchè non v’era ragione di 
appropriare l’ opera ad un nome piuttosto che ad un 
altro, e che tutti vi collaboravano di comune accordo. A 
non dire dei poemi ciclici che cantavano le gesta degli 
antichi eroi, tal cronica latina bene poteva essere scritta 
da questo o da quell’ altro, senza che vi sia sostan- 
ziai differenza tra l’una e l’altra delle due supposi- 
zioni. Tale leggenda di santo eremita o martire bene 
poteva esser distesa da un monaco nel suo recesso o 
da un laico vólto alle opere di pietà, rimanendo sempre 
la stessa in ambedue i casi, perchè quei semplici uo- 
mini del medio evo non facevano che riprodurre sotto 
varie guise i concetti morali od estetici già stabiliti 


Digilized by Coogle 



)( )( 

dalla cottuine credenza, che vi adattava una simbolica 
espressione. .\lle creazioni individuali d’un Goethe, 
ai caratteri tutto personali d’un Shakspeare, e che 
nessun altro fuori d’un Shakspeare poteva immagi- 
nare, il medio evo non ha ad opporre che dei tipi 
generici, creazione spontanea della fantasia popolare; 
semplici e schietti e senza nessun carattere individuale, 
al pari di quella civiltà che non aveva potuto ancora 
elevarsi all’ idea dell’ individuo. CoH'llamlet ccol Faust 
bisognerà dunque che si raffrontino il romito tentato 
dal demonio: la peccatrice penitente: l’avaro ed il 
Lazzaro: il minore dei tre fratelli (minore di forze 
ma non di senno, e che con questo vince gli ostacoli 
oppostigli: tipo eterno del popolo oppresso e avvilito 
dal ceto feudale e borghese, cui vinceva d'astuzia odi 
caparbietà): il giovine viiiuo.so perseguitato da un il- 
lecito amore, e la fanciulla esposta alle ire dei suoi — 
tutti tipi simbolici; a non parlar degli altri conosciu- 
tissimi nella letteratura del medio evo, che vengono 
egualmente riprodotti dalla leggenda e dalla novella, 
nei versi del poema eroico come nello stile esile del 
cronista e sul palco delle rappresentazioni sacre, e 
perfino nei racconti popolari, immuni da ogni in- 
fluenza letteraria. Onde ci è giuocoforza da un lato 
ammetter per vero ciò che dicevamo intorno al carat- 
tere generale della civiltà medievale, e dall’altro pen- 
sarci bene prima di attribuire alla influenza della tra- 
dizione scritta le simiglianze che corrono da una leg- 
genda all’altra. Le quali simiglianze trovano invece 
la loro ragiono d’essere nelle comuni credenze e nel 
soggetto divulgatissimo, qualche volta somministrato 
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dal noto canone delle sacre scritture (*), non che 
nell’ indole caratteristica del pensiero medievale, che 
sorgeva unico ed uniforme da quella civiltà che si 
reggeva sotto una chiesa ed un impero. Bene poteva 
adunque la leggenda di. santa Maria Egiziaca svolgersi 
spontaneamente nelle stesse forme nella tradizione 
spaglinola come nell’ antica francese: e se nonpertanto 
il Mussafia le supponeva originate l’una dall’altra, è 
che difatti serie ragioni di lingua e di metro gl’ im- 
pedivano di venir ad altra conclusione (’). Bene poteva 
la favola della fanciulla perseguitata esistere in Italia 
come in Olanda, senza che sia necessario ammettere 
un più intimo nesso tra 1’ una e l’altra versione: e 
se nel libro popolare olandese la fanciulla vien di già 
nominata Uliva (’), ciò fa supporre l’influenza della 
leggenda chiesastica, che forse aveva ben più del leg- 
gendario c del favoloso prima che passasse nella raccolta 
dei Bollandisti. 

Fra i tipi simbolici di cui si dilettava la fantasia 
del medio evo non è nessuno che fosse più simpatico 
0 che godesse maggiore popolarità della fanciulla f)er- 
seguitata, forse perchè corrispondeva alla pessima 
condizione della donna medievale, senza diritti sociali, 
sempre esposta agli arbitri dei suoi, alle voglie di 
chiunque era più forte di lei, gettata da uno amore 

(') Così p. e. la leggenda dei tre romiti che vanno a s. Jacopo 
di Galizia , tante volte riprodotta nelle rappresentazioni sacre e 
nei canti popolari, non è altro che la storia biblica di Giuseppe e 
delia moglie di Putifurre. 

(*' Ueber die quelle rter altspanischm Vida dis. Mana Egipciaca:^ 
onn Adolf Mussafu. \VÌcn 4863. 

(•) F. WoLP, Ueher die beiden wiederaufgefundenen niedetidndi- 
schm Volksbucher. Wien 4857. 
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all’altro secondo portava la fortuna, come la figlia 
del*3oldano nel Boccaccio e la bella Cammilla del 
cantare plebeo; poi, venendo a maritarsi, osteggiata 
dalla suocera, custcnlita gelosamente dal consorte, co- 
me la Griselda e la Flamenca del romanzo proven- 
zale; oppressa, inoltre, dalla cicdcnza popolare die la 
Chiesa appoggiava, e che tie faceva un essere infe- 
riore all'uomo, il suo principio tentatore, pessimo 
strumento nelle mani del genio del male, un essere 
infine sulle cui spalle s’aggravava da secoli il peccato 
commesso dalla prima parente. Balla qual condizione 
due erano le vie che menavano aduno stato migliore: 
la via delle astuzie, sola rivincita rimasta ai deboli, c 
che non va mai disgiunta da un certo decadimento 
dalla morale stabilita; e la via delle sofferenze e del- 
l’umiltà che prepara la vittoria. La prima era propria 
della novella, la seconda della leggenda" e del racconto 
devoto, ambedue poi riattaccandosi ad altre tradizioni 
anteriori dello stesso carattere, in cui forse l’ elemento 
mitico predominava e delle quali i racconti popolari 
ancora viventi serhan lontana memoria. Chi volesse 
farsi una idea di quanto rigoglioso fiorisse nelle lette- 
rature del medio evo il ciclo iklla fanciulla persegui- 
tata, legga la prefazione del d’Ancona alla leggenda 
drammatica di santa Uliva, e le pagine a ciò consecrate 
dal Mussalia nell’ edizione che fece del lesto italiano 
della Grescenzia ('). Crescenzia ed Uliva, Genoveffa e 


(*) Ueber e\ne italienische melrische Darstellung der Crescentia- 
sage, von Adolf Mussafia, Wien 4H66 pag. 72-W. Ci duole a^sai di 
non aver pohito vedere per il nostro lavoro il libro che scrisse lo 
Zachrr intorno alla leggenda della CenovclTa: Die Ilistorie von dev 
Pfalzgrdfin Gcnovefa. von Zachkr. Knnlgslicrg 4860. vi' 
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llirlanda, Florcncia e santa Guglielma, la figlia del re 
di Dazia e la Mcgina di Polonia, la Cenerentola e ìa 
Marion de Dosch del racconto piemontese — sono tutte 
divergenze dello stesso tipo, con più o meno varietà 
nelle circostanze, secondo che la fanciulla vien perse- 
guitata dal padre o dalla suocera, dalla matrigna o dal 
fratello del marito assente. K non abbiamo citati cbe 
pochi nomi, ommettendone dei conosciutissimi, chè ci- 
tare tutti sarehbc troppo e forse troppo poco, perchè 
non potremmo dare una nomenclatura completa, anche 
volendo; dacché moltissime delle leggende sono rima- 
ste sconosciute finca questi ultimi giorni, come laCre- 
scenzia c quella che ci vien dato oflVire oggi al pub"- 
blico; 0 giacciono ancora sepolte nelle biblioteche, e 
sarebbe forse peccato disturbarle dall’antico sonno. E 
poi, non ci sarebbe mai fatto di lasciare, come vor- 
remmo, il punto di vista 'della tradizione letteraria, 
onde poter invece rintracciare la leggenda su di un 
terreno, ove la forma letteraria penetra difficilmente 
o non penetrò mai, come per es. nei racconti dei 
popoli slavi, lituanici, rumeni ecc. Che se ci riuscisse 
ritrovarvi la favola della fanciulla perseguitala, sa- 
rebbe provare una volta di più l'mdolc epica od uni- 
versale della fantasia medievale, di cui i tipi leggen- 
dari religiosi e sociali germogliavano nniformi e spon- 
tanei, come tanti simboli di una antica coesistenza 
mitica dei popoli europei : onde tale miracolo della 
leggenda sacra e tale grassa risata della novella bor- 
ghese non facevano che riprodurre, ciascuno a suo 
modo, qualche vecchio mito cosmogonico, immaginato 
sulle poetiche vette deH'lràn. Non potendo accingerci 
ad una simile investigazione, che pur sarebbe intc- 
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rossantissima, ne vorremmo dare almeno un saggio, 
rrstriugeiidoci per ora a quella versione del nostro ci- 
clo, che per distinguerla delle altre, noi chiameremo 
la versione di santa L'Uva. 

E prima di tutto ci piace rammentarne brevemente 
il contenuto, seguendo in ciò la Rappresentazione ri- 
stampala dal d’Ancona. Era dunque un imperadore di 
Roma che aveva una bella moglie, alla quale, venula 
a morte, egli diede la promessa di non tórre sposa, se 
non fosse come lei vaga, onesta e graziosa. Cercato 
tutto il mondo, non ne potè ritrovar nessuna che le so- 
migliasse, se non sua figlia Uliva, ch’era ancora più 
bella. La fanciulla respinge le amorose voglie del ge- 
nitore e per ralfrcnarue la lascivia si taglia le mani. 

Il padre monta in furia e la condanna ad esser menala 
nel regno di Brettagna, ove le sia data la morte. Mossi 
dall’innocenza d’ Uliva, i servi non eseguiscono il co- 
mando paterno, contentandosi di lasciarla sola nel bo- 
sco. Ivi vien trovata dal re di Brettagna, che andava a 
caccia, e condotta a corte per esser balia del (ìgtiiiol 
della corona. Un barone innamoratosi di lei se le scuo- 
pre, e vedendosi respinto, la piglia pel braccio quando 
appunto reggeva e cullava il fanciullo; ora, Uliva non 
avendo mani, nè potendo ritenerlo, il fanciullo cadde 
e dette del atpo in terra e mori. Il traditore l’accusa 
al re, come se la morte del figlio sia stata per suo di- 
fetto', ne segue una seconda condanna, e il siniscalco 
la mena fuor delle porle, nel bosco dove fu trovala. 
Qui la vergine .Maria le apparisce con due angeli, le - 
rende le mani e le addila un monasterio, onde possa 
alloggiarvi. Giunta al convento. Uliva è ricevuta amo- 
revolmente dalle monache; se non che la sua bellezza 
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dà nell’occhio al prete MarioUo, il quale, per levarsi 
dal cor tal Icnlazioiie, pensa di farla cacciare dal mo- 
nastero, accusandola di aver rubato un calice, ch’egli 
stesso aveva nascosto nella cella di lei. Questa volta 
Uliva è messa in una cassa e gettata nel mare: 

Se trista sia, ne patirà le pene ; 

E se l'è buona, Iddio l’ajutcrà; 

dice giudiziosamente ser Mariotto. Due mercatanti na- 
vigando la tirano fuor dell’ acqua e la portano in dono 
al gran re di Castiglia, il quale se ne innamora, come 
prima di lui l’ impcradore, il barone ed il prete, e la 
prende in isposa, malgrado le proteste della madre, che 
non vuole saper nulla di quella sconosciuta e vassi a 
star in un monastero, non potendo sopportare un tanto 
sconcio. Accade poi che il re di Navarca bandisce la 
guerra a quel di Castiglia, il quale si parte, lasciando 
a Sinibaldo la cura del regno c della regina, che ri- 
maneva gravida. Nella sua assenza. Uliva partorisce un 
bel bambino, e la lieta novella vien mandata dal viceré 
al padre per mezzo di lettera. Ma giunto il corriere 
al convento ove stava la madre del re, questa per arte 
l’addormenta, gli toglie la lettera c ne scrive un’altra 
a suo modo, la quale mette nella tasca del cavallaro. 
Bravi detto come Uliva avesse partorito un figlio il 
qìtal non par né bestia nè persona, tal che per tutto 
il regno si dice che la debbe esser qualche meretrice. 
Grande è il cordoglio del re nel ricevere siffatta no- 
vella; eppure tanto é il suo amore, che fa riscrivere 
ai suoi, raccomandando loro Uliva sua fino al ritorno. 
Segue, come prima, l’episodio del cavallaro addormen- 
tato nel convento, e delle lettere suppóste dalla madre, 
che comandano Uliva sia bruciata insieme col fan- 
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riullo, (/» tutlo ijtKiitlo il popolo in presenzia, li vicfrè 
prorura di salvare la madre ed il fiifliuolo, e messi 
amliedue nella cassa ove prima fu ritrovala L’iiva, li 
getta nel mare, facendo in loro vece hrueiare una donna 
col suo fanciullo, acciò che lutto il popol sia capace. La 
cassa approda nelle vicinanze di lioma, ove Uliva col 
figliuolo vico raccolta ed ospitata da due vecchie. .V 
Roma càpila ancora il Un di Gattiglia, per mondarsi 
del gran peccato di aver fatto lirur.iaro sua madre 
quando ne riseppe gringanni ed il tradimento; e là se- 
gue il riconoscimento tra lui e la sposa e l'imperadore 
di Roma, che è quello stesso padre di Uliva, dal quale 
principiò la sua lunga passione. 

Ora prima di passare ai confronti che intendiamo 
fare, vegga bene il lettore come le varie persecuzioni 
a cui và soggetta Uliva, non siati altro che ripetizioni 
d’uno stesso motivo. Due volte la nostra eroina viene 
relegata in un bosco deserto, due volte esposta in 
una cassa nel mare, ogni volta colla chiosa ch’ella sia 
menata al posto dove fu trovata. Bastava una sola an- 
data al bosco ed una sola esposizione nel mare per 
e.sprimere la stessa idea. E difetti nelle versioni più 
antiche e più spontanee della nostra favola, quali re- 
putiamo essere i racconti popolari, le persecuzioni ri- 
corrono meno frequenti. E due soltanto sono nel rac- 
conto tedesco della fanciulla monca, pubblicato dai 
Grinim nella loro raccolta al N."31 (Das Madchen oline 
Hiinde). Un mugnajo impoverito incontra nella foresta 
un sconosciuto — ed era il diavolo — che gli promette 
di farlo ricco, a condizione di rilasciargli quel che sta 
dietro al suo molino. Il povero uomo acconsente, cre- 
dendo che si trattasse d’iin melo che colà trovavasi. 


t» . 
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inenlre invece Irallavasi di una sua figliuola che spaz- 
zava la corte dietro il molino, quando ei vi tornava dopo 
aver pattuito col diavolo. Intanto il mugnaio diventa 
smisuratamente ricco; ma compiuti tre anni, il diavolo 
viene per rapirsi la preda. La figliuola, che ne era 
stala avvisata, si preparava con preghiere e digiuni; e 
lavatasi per bene e traccialo colla creta un cerchio in- 
torno a sé, stava aspettando il nimico. Vedutala cosi 
nitida c limpida, il diavolo comanda al padre che le 
sia tolta via l’acqua, perchè altrimenti non aveva forza 
sopra di lei; e cosi vien fatto. Ma la fanciulla comincia 
a piangere, e nettasi colle lagrime ajutandosi delle ma- 
ni. Quelle ancora le vengon tagliate dal padre impau- 
rilo, al comando il diavolo; ma In lagrime non fini- 
scono di scaturire dagli occhi della fanciulla; e la man- 
tengono pura c netta, sicché il diavolo dee partirsi 
senza aver potuto conseguire il suo intento. — Ma la 
fanciulla non volle rimanere in casa del padre, per 
quante fossero le proteste che la manterrebbe ricca e 
felice tutto il tempo di sua vita. Fecesi legare addosso le 
tagliate mani, ed andossi raminga pedo mondo. Cam- 
minò tutto il giorno finché la colse la notte. Allora al 
chiaro della luna scorse un giardino reale, pieno di 
alberi carichi di frutta; aveva fame e non poteva ci- 
barsene, perché il fosso intorno era pieno d’acqua. Un 
angelo di Dio fa seccare il fosso ed ambedue penetrano 
nell’ orto, ove la fimciulla mangia una pera d’un albero, 
le cui frutta erano numerate. La vede il giardiniere, 
ma non gli basta l'animo d’ accostarsele per paura 
dell’ angelo e di lei stessa, che credeva essere uno 
spirito. Ne parla al re, che vuole accompagnarsegli 
per la notte seguente, prendendo seco un prete che 



)( -'Vili )( 

scongiuri il fantasma. Richicsla dii ella sia, la fan- 
ciulla si rivela, e condotta a corte diventa sposa del re 
che le fa fare delle mani d’argento. — Qui comincia il 
secondo atto della persecuzione; il re va alla guerra 
lasciando la sposa in custodia di sua madre. Nella as- 
senza di lui, la giovine regina fa un figliuolo, e la lieta 
novella vien trasmessa al marito dalla vecchia regina. 
Segue, come nel dramma popolare, il doppio scambio 
delle lettere e la loro supposizione per parte del dia- 
volo, che prende le veci della suocera di santa Uliva, 
dando a credere al re che gli sia nato un mostro, e or- 
dinando alla suocera che faccia trucidare il figlio in- 
sieme colla madre, di cui si serbassero gli occhi e la 
lingua in segno dell’ eseguito comando. La buona vec- 
chia fa invece ammazzar una cerva, cavandole la lin- 
gua e gli occhi per poterli mostrare al re come fossero 
della sua sposa, la quale è lasciata andare libera col 
bambino legato alle spalle. Venuta in una foresta, ella 
vi passa sette anni in una capanna, servita dall’angelo, 
ed ivi in grazia della sua umiltà le vengon restituite 
le mani. Anche il re va sette anni ramingo in cerca 
della sua moglie, di cui aveva conosciuto l’innocenza. 
Nella capanna eglino s’incontrano e si riconoscono, ed 
a maggior prova del fatto, l’angelo recale mani d'ar- 
gento che il re ha fatto fare, e che ora sono divenute 
inutili. 

Se nella novella tedesca il diavolo assume le parti 
del padre e della suocera, nei racconti russi la persc- 
cutricc è invece la moglie del fratello. Nella collezione 
del Afanassjef (Racconti popolari russi) si riferiscono al 
nostro ciclo i racconti NN.® 6 e 13 del terzo fa.scicolo, 
ed un altro riferito nelle annotazioni ai due preceden- 
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ti. — Un re aveva un fig-lio ed una figlia. Morto il pa- 
dre, il fratello vorrebbe maritar la sorella, ma ella vi si 
niega ricisamenle dando per pretesto che amava aspet- 
tare che il fratello avesse preso moglie. E cosi difatti 
avviene; ma anche ammogliato, egli non dimentica la 
sorella, continuando ad amarla ed a seguitarne i consi- 
gli. La moglie ne diventa gelosa, e raettesi in capo di 
danneggiar in qualsiasi modo la ragazza. Partito una 
volta il marito, ella taglia in pezzi un suo cavallo; il 
migliore che avea, e che teneva nella stalla coperto di 
una gualdrappa d’oro. 11 marito , tornando, vede sua 
moglie che piangeva. Di che piangi tu?» le domanda 
egli; e la moglie gli conta il caso, accusandone la so- 
rella. € Lascia ai lupi mangiar la carogna, » fu la ri- 
sposta. — Partesi un’altra volta il marito, e la moglie 
gli uccide il falcone che starasi in una gabbia d’oro, 
di questo ancora accagionando la sorella, i Possano i 
gufi pascersi della carogna. » Per ultimo la mala fem- 
mina ammazza il proprio figliuolo, e allora il marito 
non ne può più : sempre credendo la sorella cagione di 
tutti i suoi danni, perchè cosi gli era assicurato, la mena 
in un bosco, affin di tagliarle la testa; ma mosso dai 
suoi prieghi, si contenta di mozzarle le mani, abbando- 
nandola al suo destino. Sola ella errava nelle macchie 
che le laceravano le vesti, e nemmeno poteva schermirsi 
dalle mosche c le zanzare, che le venivano attorno mo- 
leste. Un principe la trova rifuggitasi uel cavo d’un 
albero, e menala a corte. Nel sonno una voce arcana 
gli dice di sposar la fanciulla senza mani, che gli da- 
rebbe un figlio t dalle braccia argentee fino al gomi- 
to, dallo gambe argentee lino al ginocchio, un sole gli 
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slai'L'libe sulla IVotilc, una stella sulla iiuea(‘)>. Lavoc^ 
si ripete tre volte, come nella storia della figlia del re 
di Dazia; iiilìue, e malgrado i consigli della madre, il 
principe sposa la fanciulla che gli partorisce un mira- 
coloso figliuolo. .Ma essendo egli allora assente e le 
nuove venendogli mandate, la moglie del fratello seppe 
involare la lettera, sostituendone una sua, nella quale 
diceva la sua sposa aver dato la luce ad un cane. 1/ in- 
furiato principe riscrisse subito ch’ella fosse bandita 
dal regno, che altrimenti la taglierebbe in pezzi se la 
trovasse ancora a casa. Il comando ó eseguito, c la ma- 
dre espulsa col suo bambino legato alle spalle. Cainmin 
facendo, ella ebbe sete, e come stava inchinata sopra un 
pozzo, il figliuolo vi cadde. La povera donna piangeva 
senza potersi ajutare. « Perché piangi?» dimanda, pas- 
sando, un vecchio.'» Ilo lasciato cadere il mio figliuolo 
nell’acqua, babbo ». — » Tiralo fuori ». — » Lo farei se 
avessi lo mani ». — » Inchinati e stendi le braccia ». — 
Lo fece, e tosto le crebbero le mani c riebbe il figliuolo. 
t Vàtti in nome di Dio » disse il vecchio, e spari. Quella 
stessa sera ella venne a casa del fratello, ove era an- 
che capitato suo marito; da nessuno riconosciuta ella 
potè narrare la storia dei suoi patimenti senza però 
nominare le persone. Fatto il riconoscimento, la mo-. 


(’) È quesla una notissima espressione epica ilei racconti po« 
polari russi. Vedasi a proposito Vi*k Karadzic Srbske pripov. p. 74. 
( il bambino dalle braccia ed i capelli d'oro): p. <28. ( La fanciulla 
colla Ètella sul ginocchio destro): Grimm Deutsche Mythol. voi. I, pag- 
304; Grimm Kinder u. Hausmdrchen voi. i, p. BO. (i»ti figlia colla stel- 
la , Scuoti Vatach. Mdr. N. 16, 23; Schleiciicr Liti. M. pi 40 —T. \V. 
Woi.F rnecolsc moltls.simc notizie intorno ai fanciulli d‘ oro del 
racconto popolare nel Beitrdges. deutsch. Mythol. //, Gótlinpen 1857, 
p <27. 
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glie del fratello viene legata alla coda d’un cavallo, c 
cosi datale la morte. « Ove cadde la sua lesta — ne 
venne un collo, ove passò il dorso — una profonda 
vallo », conclude il racconto; forse con una lontana 
reminiscenza del vecchio mito nordico, che faceva il 
mondo essere creato dalle sparse membra d’nn antico 
gigante (Ymir), la selva dai suoi capelli, il mare dal 
suo sangue, dal cervello le nuvole e dalle ossa i monti. 
Mitica ancora è la parte in cui vediamo apparire la 
forza vivilicalrice dell’acqua; basta stendervi le brac- 
cia, 0 le mani vengon rcsliluilc, come anco nel rac- 
conto tedesco ove si narra di una fanciulla che ebbe 
tagliale la lingua e le mani: ella volle bere c la cor- 
rente le portò la lingua che si riattaccò al suo posto^ 
e le mani Je crebbero tosto ch’ella ebbe attinta del- 
l’acqua ('). Gli antichi pagani credevano allo forze dol- 
r < acqua viva » che richiam.ava a vita e rendeva la 
salute; e la credenza se ne serbò nel racconto popo- 
lare, quando invece la versione letteraria, come ad es. 

(*) Si confi onli con quella, un'atlra vcr.«'iuno del racconto russo 
( in AFANASjerp fascicolo 3. N, 6, pp. 26-7', meno completa della ri- 
ferita nel lesto, ma pure interessante per il ntoUvo mitologico del- 
l’acqua vivHìcatriee. Si parla pure d’un fratello c d'una sorella cho 
s'amavano assai ed ainliedue erano maritati. La moglie del primo 
ingelosisco dcli'nltro che partorisce un figlio, quando suo marito era 
assente; al quale dopo il ritorno, vien insinuato dalla mala femmina, 
che la sorella ed il fratello convivessero più che fraternalmentc. Il 
marito, credendosi offeso, mena sua moglie in un bosco o le taglia 
le mani. Segue la scena de) fanciullo caduto nel pozzo e del vecchio, 
come nel racconto precedente. <* Nettati coWacqua e Dio ti darà le 
mani a le dice il vecchio. Riavuto le moni od il flgliuolo, la donna 
trova per la strada un signore che la prende ni servizio — cd era 
suo marito che non l’aveva riconosciuta; il fanciullo ostinandosi 
a dargli del babbo, e doiiìandato della bigione, narra il fatto, e la 
pace si fa come nelle altre versioni. 

b 
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quella di salila Uliva, vi sostituisce un miracolo. E 
nolo qiieslo passaggio dal mito alla leggenda .sacra, 
come altresì la ripetizione della idea leggendaria, acuì 
aliliiaino accennalo di sopra e che si verifica anche nel 
racconto russo: non già che i motivi della persecuzione 
vi abbondino, ma un solo tra questi, quello del fanciullo 
trucidato, vien ripetuto in varie guise più volte, la mo- 
glie uccidendo successivamente il cavallo, il falcone ed 
il figliuolo. È un reuno di più per la storia della for- 
iiiazìune leggendaria : talvolta le leggende si svolgono, 
agglomerandosi. 

Fra i racconli serbi raccolti dal Karadzic (Srbske 
prijm'ijcdlu:) il N.” 33 pare appartenere allo stesso no- 
stro ciclo favoloso, quantunque l’idea della persecu- 
zione vi sia meno accentuala. La matrigna, come altre 
volte la suocera, il diavolo o la moglie del fratello, 
assente il marito comanda che la figliastra venga me- 
nata nel bosco, gli sian tagliate le mani c cavalo il 
cuore. I servi non eseguiscono che la prima parte del 
comando , lasciando viva la fanciulla e scusandosi 
presso la matrigna di aver smarrito il cuore. Al pa- 
dre vici! veduto nel sogno un uomo, che gli rivela 
le nefandezze della moglie ed il rimedio onde sanare 
le piaghe della figliuola : prenda un stallone nero 
senza macchia che non abbia ancora portato sella, 
ed una cavalla pregna bianca, senza macchia: tolga 
dalle lor code tre crini per ciascuna, li faccia bru- 
ciare e metta la cenere sulle ferite. Fatto questo, alla 
fanciulla spuntano delle mani d’ oro. Molisi di pas- 
sala, che il crine del cavallo ritorna spessissimo nel 
linguaggio epico dei racconti popolari : nella leggenda 
brettone della santa Triffina, a non citar altri esempj. 
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una volpe lo dà tre crini della sua coda, che hanno 
misteriosa forza. 

Infine menzioneremo due narrazioni del Cunio de 
li cunti, delle quali la prima s’accosta strettamente alla 
leggenda di santa Uliva. È il trattenimento secondo 
della giornata 3.» — La Pcnla manomozza ('): Penta 
« sdegna le nozze de lo frate e tagliatosc le mano, cc 
« le manna’mpresiento. Isso la fa jcttare drinto na cascia 
< a maro, e data a na spiaggia, no marinaro la porta a la 
« casa soia, dove la moglierc gelosa la torna a jettare 
« drinla la stes.sa cascia; e trovata da no Re se’nce’nzo- 
€ ra, ma pe trafanaria de la stessa femmena marvasa è 
« cacciata da lo Regno, e dapò luonghe travaglie é tro* 
t vata da lo marito e da lo frale, e restano tulle quante 

* conliente e conzolate ». Le persecuzioni dunque sono 
tre, ed un amore illecito ne è i} principio. Come nella 
leggenda di santa Uliva e nel romanzo francese della 
contessa dWnjou (’), la precipua cagione dell’ innamora- 
mento è la bellezza delle mani: c Penta mia, > dice il 
fratello, « tu si tutta bella e comprila da lo capo a lo 
« pede, ma la mano è chella, che me face sopra ogni 
« autra cosa aschievolire: la mano cacciacame, che da 
€ lo pignato de sto pietto mi tira le bisciole; la mano 
« vorpara che da lo puzzo de sta vita n’auza lo calo 
« dell’arma : la mano mozza, dove è reslritto sto spireto, 
f mentre lo limma .àuimore; o Mano, o bella Mano! Coc- 
« chiara che meneslra docezze. Tenaglia, che scippa 

• voglie. Paletta che da polcre a sto core ». U fratello ha 

{*) Il sig. D'Ancona cita in\cce, (pag. XV Prelaz. ) ma per sba- 
glio, Giorn. II, Iratt. 7^ conio anco Straparula I, V in luogo forse 
di IV, i, 

(*j PAtriiit Pahis, Les Jtf Jfj. frangais. V. 
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nome Tic de prcla secca per mia opposizione significativa 
al Tic (li Terraverde, come si chiama cpiello die sposa 
la Penta dopo la morte della prima sua moglie. Nella di 
Ini assenza ella gli fece no peutalo Nennillo; la moglie 
del marinaro l’avversa, come la suocera in tante altre 
versioni della favola, col doppio scambio dello lettere 
facondo sapere al marito, la Penta aver data la luce 
ad un cane guzzo, e comandando con una lettera sup- 
posta del re che sia bruciata insieme col figliuolo. In- 
vece viene bandita dal regno, dirigendosi a la vola de 
Lago truvolo, dov'era segnore tio Mago. Con lui stassi 
e gli conta la sua storia ; la malina appriesso fece 
( cioè il Mago ) spobrecare no hanno, che qualescvoglia 
perzona fosse venula a contare a la corte soia na des- 
gratia, Thaverria dato na corona e na scettro d’oro, 
che valevano chiù de no lìcgno. Come era da aspet- 
tarsi, vi capitano tra gli altri il fratello ed il marito 
della Penta e tutti si riconoscono. E pcrcì(è non ce 
sia chiù che desiderare a lo <jnsto di Penta, melta.se li 
mognune sotto lo’naute cannale, ca ne cacciarra le mano 
chiù belle che non erano ’niprimma. 

L’amore incestuoso e la bellezza della fanciulla si 
incontrano in un altro racconto del Basile ( Giorn. Il, 
tratteli. 6: l’Orza ). La moglie del re di Bocca Aspra (si 
confronti col re di Preta secca della novella precedente ) 
morendo fa giurare al marito de non tc’nzorare moie, 
se non truave n’autra femmena bella cornine so stalo 
io. (Confrontisi la leggenda di santa Uliva). Il re lo 
promette, e venendogli la voglia di convolare ad altre 
nozze, non trova nessuna che pareggi la bellezza della 
defunta: La spagnola no le piaceva pe lo colore cre- 
pato; la Napoletana no le deva a lo more pe le stan felle. 
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co le quale cammina ; la Tedesca le pareva fredda e 
ielata;la Framezc troppo cellevr iella sbentalu, la Vene- 
tiatia ua conocchia de lino co li capille cossi iancucce {'): 
alTatemo dcU'ulcmo, chi pe nia cosa e chi pe n'autra 
ne le mannaie tutte co na mano’naiile e n'autra dcreto; 

( 

(*] Questa eiuimeraziono prettamente popolare è di quelle obc 
occorrono apessissimo net lesti antichi e di cui forse sarebbe opera 
pregevole fare raccolla, come l’aveva tentato RsiNBeRo-DrHiNGSFELDi 
basandosi sui proverbi! ed i motti che s’ otlono tra il volgo. È co* 
Dosciuta la {Ktesta provenzale, tante volle stampata dietro rnutorità 
di Nostradama sotto il nome dell' imperatore Federigo 1. ( Plas mi 
cavaiicr frunces — E lo donzel de Touscana ed il dire di Carlo 
Quinto, o che gli viene attrilmilo, sui pregi c le differenze delle 
lingue. L'n altra caratteristica rileviamo dal testo della Tavola Ki> 
tonda, stampato ultimamente n Bologna {Romagnoli, <8Gi, voi. i. 
P..35,: « ineomffidaro a bere alla tedesca et frcifuUiare (sfringuellare?) 
alla grechesca et cantare alla {rancala, et ballare alla moresca, et 
fare la batdora in più modi, » ove un altro codice dice in diverso 
modo. Nemmeno lo varie popolazioni che si dividevano l’Italia erano 
dimenticale dal motto popolare: c I' aulico municipalismo Irionfava ' 
nella glossa del codice Mancili alla giornata il novella 4 del Deca- 
meron: « nota i Gefiovesi esser ladri per milura j>; e nei distinguere 
la nobiltà dei Romani: 

. / > • 
Nobilitns Romanorum jf- 
Prudenlia Lombartloruoi: 

Audacia Theulonicomm 
Pompa Upanoruni 
' Bl .Io.xuria Saracenorum, 

come si in un codice miscellaneo della Riccardiana, ove per 
altro trovaìi.si altre cuiratterislicbe nazionali nello rubriche d' un 
sonetto sopra le diciollo bellezze dello donne, che in gran aperte 
riproduciamo : '. ■ * 

Ad essere pcrfeclamente bella ’ 

•Dlciolto co^ vuole ia doi%^ avere: > 

(Hoc in Boemia) Prima essere langn senza plinclla . * 

(Hoc in Bavaria) La braccia .e’I cullo ancora al ruio parere. 
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e vedenno ca tante belle facce erano rcsciute a garzella, 
resoluto de strafocaiese , deze de piclto a la propia 


Poi vuole avere corta la mammella, 

La barba e i denti dovete sapere, 

Et vuole esser sottile in cinturclla, 

Hoc in Polonia) Sottili dita e U naso dee st^guirc. 

Del collo vi dico anco una novella; 

(Hocin Lombardia) Vuol esser grosso, le coste e’I sedere 
Et si vuole essere bianca di natura, 

I denti e gli occhi, cioè il bianco, bianco, 

E ’l nero vuol essere nero a dismisura 

E poi le ciglia vuole avere nere anco, 

Nero vuole essere quello eie. 

(Cod. Ricc. 688). 

Più sobrio è il rispetto popolare, stampalo dal Ticar {Canti po- 
polari toscani^ t.a ed. N. 79) come che non parli che di sette bel- 
lezze, schifando ogni più scandulo.sa particolarità. E interessante |>erò 
per la storta della estetica popolare, ritrovarvi le stesse condizioni 
della beltà e perfìno le .stesse parole tkd sonetto sopra citato, rifugi 
gitesi nella rima:. 

SMUc liellezze vuole ave» la donna 
Prima che bella si possa chiamare : 

Alta dev‘ esser setiza la pianella 
E bianca c rossa senza su lisciare: 

Larga 4* spalle e stretta in ventureila/ 

La bella bocca c il bel nobii parlare,.^ 

Se |x»i si tira su le bionde trecce, 

Decco la donna di setto bellezze, 
n biondo era nel medio evo il colore privilegialo dei capelli, e 
bionda era perentoriamente della la bella Isotta, come la chiamava 
Domenico da Prato ( Tricgri, Poesie italiane inedite di dugento as- 
tori, voi. 11. pagtne 3'>8-9. ) parlando dei dorati capelli che amor 
corona: r ^ 

Cantando un giorno d’isotta la bionda 
Mi ricordai «li mia douha gioconda. 


ir 
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figliif, decenno; Gite vao cercanno Maria pe Ravenna {'), 
si Pretiosa (igliama è falla a na mcdesema stampa co 
la mamma‘! Il resto poi della novella si attacca ad un 
altro ciclo leggendario, che non deve occuparci a que- 
sto luogo. 

Ora coll’aiuto dei racconti popolari da noi fin qui 
esaminati, ai quilli potremmo aggiungerne certi altri (•), 
ci basta l'animo di modificare in qualche senso i ri- 
sultati critici ottenuti dal signor D’Ancona nel suo la- 
voro. Dice egli allapag. XIll della Prefazione alla Rap.- 
presentazione di santa Uliva, trovarsi < diverse favole 
riunite in una sola »; e poi segue distinguendola in 
quattro punti essenziali; 1." innamoramento del padre 
e fuga della figlia; 2.® troncamento delle mani, poi mi- 
racolosamente riappiccale ai moncherini; 3.® persecu- 
zione della matrigna e scambio fraudolento delle let- 
tere; 4.® ricongiungimento in lontane regioni della figlia 
col padre, della moglie fedele collo sposo. A noi pare, 

(*) A proposito della espressione proverbiale « Cercar Maria per 
Ravenna « si è lungamente |>arlato e disputato dal Varchi, dal Mo- 
Dosini, dal Bottari e nuovamcnio dal Fanfani. Mossafia ne addusse 
nuovi esempi, traili da vari scrittori, al verso 4390 della Crescen- 
zia da lui pubblicata : « Chiamando va Mariolo per Ravenna » iUe~ 
ber eine italien. metrische DareteUungelc. pp 401-404.) Lasciando ad 
altri il decidersi per quale delle diverse spiegazioni gli piacesse, ci 
limiteremo a notare come il proverbio sia passato dall’ italiana fa- 
vella alla spugiiuola e che dovè esser conosciutissimo al tempo di 
Cervantes, quando Sancho {>otè giovarsene nel Don Quìjotc, parte 
li, cap. X . « no si no andenic yo buscando tres pies al goto por el 
gusto ajeno ; y mas che asì serà buscar a Dulcinea per el Toboso 
Como a Marica por Ravena, o al bachiller en Salumanca ». 

(*) Veggansi Gniuu A'ìnder u. llausm. N.^ 69#' Allerleirauh; Habn 
Albanes. Mdr. N. 27: Allerleirouh e le annotazioni; Zincerlr N.® 46; 
SCMOTT Walachische M. N.‘3, e 4; Schi.richer Ut. M. p.40; — i quali 
però non svolgono che una parte sola della nostra fasoln. 
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in primo luogo, che una simile divisione in rubriche, 
quantunque ella paia esternamente esaurire il contenuto 
della leggenda, non riesca mai a rivelarci il suo intimo 
senso; e che in secondo luogo, questo verrà fatto in- 
tendere a condizione di vedervi una sola favola, e non 
un impasto di varii molivi favolosi, fatto allo scopo di 
produrre maggiore impressione sulla' mente dell’udi- 
tore. Se r azione della leggenda apparisce a prima vi- 
sta molteplice ed intricala, e se il motivo della persecu- 
zione viene ripetuto in diverse forme, sempre con nuove 
particolarità, qualche volta anche attinte ad altri cicli 
epici, il motivo nondimeno rimane unico c solo, ed è 
più facile chiarirlo, ora che i confronti istituiti colle 
tradizioni di altri popoli ci hanno fatto abbandonare il 
fallace terreno della tradizione letteraria, o?e la distin- 
zione tra lo spontaneo ed originale e lo imitato ed 
attinto, per la massima parte riesce dubbiosa. La fa- 
vola dunque, tanto di santa Uliva, quanto di altri rac- 
conti dello stesso carattere, si riduce per noi a questi 
pochi lineamenti; un padre od un fratello, secondo ehe 
lo porla la tradizione, muove guerra alla (iglia od alla 
sorella, sia richiedendola d’amore, sia altrimenti isti- 
gato dal diavolo — come vuole il racconto russo, fa- 
cendo due parli di quel che anticamente doveva esser 
uno: la forza maligna e l’ ingiusta persecuzione — . 
L’amore del padre verso la defunta sposai che dalla 
figliuola è superata in bellezza, è un tratto pieno di 
significazione, quantunque non torni in tulle le ver- 
sioni della favola. La fanciulla fogge l’illecilo amore e 
qui appunto cowiinciano le sue peripezie; le vengon 
tagliate le mani od olla seie taglia da se stessa; fugge 
in una solya deserta o viene gettala nell’acqua; deve 
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nascondersi nella terra, o nel legno, come la Ceneren- 
tola dei racconti greci ('), o nel sasso, come quella 

^*) HAnx, Griec/iische u. Alhanesische Mdrrhen N.® 27: l’Allerlel- 
rauh si fa faro una cassa di le^zno, x^vT/eaitT, e mettendosi in essa, 
campa. È interessante ritrovare la sle.ssa cassa di legno in una ver- 
sione piemontese della Cenerentola ( Jfarton de bosch)^ favoritami 
dalla gentilezza deir amico mio prof. Angelo de Gubernatls, la quale 
qui riproduciamo, come che appartenga al vasto ciclo della fanciulla 
perseguitata, e visto lo scarso numero del racconti po|K»Iari italiani 
finora messi a stampa. 

« Cna matrigna odiava la sua fìgiinstm che era beUissinìQ ed 
amava inulto la propria (ìglhiola che era l>ruUissima. ha matrigna 
manda Marion al pascolo e le dà a filar tanto da coprirne sette fu- 
si. Mentre Marion era alla pastura, le si avvicina una vecchierella 
(che era la .Madonna) e le dice: Bella fanciulla, spidocchiami. Ed 
ella: Volentieri lo farei, se non avessi a filare tanto da coprirne sette 
fusi. Ma la Madonna le fece mettere ogni cosa sulle corna delle vac- 
che e queste filavano per Marion. Corn chhe finito, la Madonna le 
domandò: Che cosa hai tu trovato? — Granate e dorini. ;Un’ altra 
variante dice : pidocchini e lèndinine, come voi siete una bella vec- 
chietta, e la Madonna: Granate e dorini troverai). E come Marion 
si levò |>cr partire, la Madonna le disse: come tu arriverai in cima 
al monte, rivoltati. E Marion avendo cosi ftitlo, le cadde sul fronte 
una stella, cosicché divenne ancor più bella. Giunta a casa, la ma- 
trigna le dimandò meravigliala c picnn di maltalento, che fosse; o 
Marion riferì il ca.so. Allora la malrigna i>ensò d| niaudare la pro- 
pria Ugliuolo , un altra variante dice die il marito Tolibligò a questo) 
c le diede u filare, ma contentandosi anco che non lavorasse punto. 
E stando la fanciulla brutta al pascolo, si avvicinò a lei la Madonna 
e le dis.se. — Bi lia fonciuila, spidocchiami? — Ed ella ruvidanicnto: 
— Non ho tcnqK). — Bolla fanciulla, spidocchiami, ripetè la Ma- 
donna. Bella fanciulla, spidocchiami, disse una terza volta. — Al- 
lora, maltrattandola, lu brutta fanciulla, prese a pettinar la Madon- 
na ; poiché ebL*o finito, la .Madonna le dimandò: Che cos'hai trova- 
to? E la fanciulla: Bidoechiacci e iendinaccic, come tu sci una brutta 
vecchiaccia. E la Madonna. Bidocchiacci e Iendinaccic troverai.— E 
come la brutta fanciulla si levò per partire, la, Madonna le disse: 
Come tu sarai in cima al munte, rivoltati. H lo brutta avendo cosi 
fatto, le spuntò sul fronte una coda d’asino (una versione dice; di 
cavallo.) Del che In madre .sì addolorò c prese di.s{)cMo sempre mag- 
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delle tradizioni lituaniche ('); è costretta ad indossare 
abiti ruvidi di pelle e di crine ed a far infimi servizi, 
come rAllerleirauh dei Tedeschi. 

Ma già le si volgono più felici i fali: neH’oscura 
foresta ella trova il suo liberatore, un principe, il re 
di Terraverde — come egli è nominato nella novella del 
Pentamerone per una conscia opposizione al re di Prela 
secca, il nefando fratello che pretendeva sulla sorella 
diritti eguali a quelli del padre sopra santa Uliva. D’ora 
innanzi ella comincia a risorgere dal suo umile stato: 
una veste d’argento, d’oro e di stelle viene successi- 


giore contro Marion ; e come più tagliava la coda d'asino sulla fronte 
alla sua figliuola e più cresceva. Accadde intanto che il re diede tre 
(Oste da ballo ; e Marion andata il iprimu giorno alla montagna ot- 
tenne dalla Madonna tre bellissime vesti una in oro, una in ar- 
gento, una a stelle. Marion chiese alla matrigna di andare al ballo; 
ma questa le diede a scernere o contare il grano che era in un sac- 
co, e andò con la sua fìglia al balio. Marion piangeva; venne la Ma- 
donna e la consolò, e .scernendo essa stes.sa il grano, la fece ondare 
al ballo; e il re ballò sempre con Marion Così per tre sere, e nes- 
suno vedeva mai dove andasse Morion, perchè nel partire dal ballo 
gettava crusca negli occhi a lutti; e 11 re la terza sera diede a Ma- 
rion il proprio anello. Accadde poi che il re venne ammalato, e non 
volea più mangiar di nulla; aUora Afarion si vestì di legno e prc* 
parò al re una panata e nella panata lasciò cadere l'anello che il re 
le avea dato. Come il re vide l’anello, dìmiindò donde venisse: e sapu- 
tolo, si fece portare Marion de bosch (legno), la fece venir fuori dalla 
sua veste di legno ^ e la fece sua sposa ». Vedasi in proposito quel 
che notò il Hahm sopra il xavTXiaa del racconto greco ( ihid. N.® 
27), e nella racculta dei Grium i N.* 2t ( Hic/ienpu/tW = lo Ceneren- 
tola) 0 65 fAllerleirauh) nel qual ultimo si ritrova anche l’anello get- 
tato nella panata; e ad illustrazione di lutto ciò, la nota del Lie- 
BRKCUT intorno alla super.stizione popoloro di far pa.ssare gli amma- 
lati attraverso la terra, I sassi e gli alberi: il che era un simbolo 
di parto e di rigenerazione (LiEBiiecnT. l)es Gervasius con Tillurg, 
Olia tmperialia pp. 170-t7t.) 

(*) ScH I KictiKR Ut. March, p 10. 
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vamcnte a splendere sulle spalle deH’AJlerloirauli, la- 
sciata rispida* veste che la ricopriva. Ella non osa an- 
cora rivelarsi nella sua naturale bellezza, nò dire chi 
ella sia, ma infine viene riconosciuta e si ricongiunge 
col marito che già la scelse in isposa, povera ed ignota 
sotto la sua pelle invernale; e le spuntano le mani dal 
contatto coll'acqua viva, scesa dalle montagne al soflio 
della primavera. Le persecuzioni della suocera o della 
moglie del marinaro o quali altre si siano che ripe- 
tono sotto altra forma le persecuzioni del padre o del 
fratello, benché ritardino alquanto il ricongiungimento, 
non hanno forza di impedirlo. 

Ricostrutta come l’abbiamo tentalo la tessitura della 
nostra favola, il suo senso ci paro abbastanza chiaro; 
e lo chiarirà, via meglio una nota deirilahn al N." 27 
dei suoi racconti greci: AUerleimuh. Se si considera 
dice egli, l’ amore del padre verso la figliuola, la fuga 
ed il travestiiDento, le sue successive apparizioni e 
r intera rivelazione linaio, facile vedrassi la madre 
non esser altro che la dea deH’cstate che si muore, e la 
figlia la dea dell'anno venturo, che neH’inverno si na- 
sconde nelle .viscere della terra, poi comincia a mo- 
strarsi sui primi giorni della primavera, ancora con- 
trastata dall’ inverno, ma infine risorge come potente 
regina, oongiungendosi col reale suo sposo. Avremmo 
cosi un vecchio mito cosmogonico; il padre persecu- 
tore della liglia sarebbe il dio VVuotan che inscgue la 
sua sposa ('), il cacciatore demonico delle tradizioni 
tedesche che apposta la donna selvaggia: l’inverno 
che richiede l’estate del suo antico amore, da cui la 

J*; Kni’i .Vordrf. Safi. i80. 
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viUi della natura si rifugge nella terra, nell’ acqua, nel 
sasso, e per cui l’albero si spoglia, perdendo le sue 
foglie, come Uliva le mani. Ma al primo raggio del sole 
ella si riveste del suo abito d’oro, e le mani della mi- 
tica fanciulla spuntano appena toccata l’acqua vivifica- 
trice, come le prime pioggie della primavera fanno ger- 
mogliare le piante e rinverdire le selve: è il regno del 
re di Terraverde che torna a signoria. Le mani sono 
le foglie, come il corpo è il tronco: l’ antichità pagana 
favoleggiava gli uomini esser nati dalle piante e in piante 
mutarsi: f Vggdrasill nordico simboleggiava l’albero 
dell’ umanità e dell’ universo, come da noi ancora .si 
parla d’alberi di famiglia. Ed il linguaggio poetico si 
impadroniva dcH’antieo mito, già divenuto semplice al- 
legoria, facendo dire al Sliakspearc ('): 

We are seren pliials of bis saered blood, 

Or seren fair hranohes sprinynuj froom one root 
Some from those seven are dried hy nahire’a cmirsc, 
Some of those hranches hy thè destinies ad, 

But 'rhomas 

One flourishiny hranch of his most royal rooi 
Is cracked, and all thè prccious lUjiior spili, 

Is hacked down and his snmmcr leaves’are faded. 

11 figliuolo dalle braccia e dalle gambe argentee, col 
sole sulla fronte ed una stella sulla nuca, non vien meno 
alla nostra spiegazione, dacché la novella estate, ri- 
sorge accompagnata da un nuovo solCj che è simbo- 
leggiato nel miracoloso ligliuolo. Gli antichi, che non 
s’ erano potuti elevare a quella unità di concezione di 
cui andiamo debitori al progresso delle scienze, par- (*) 


(*) Kichard Ihe II, Ad. I. se. 2. 
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lavano di più soli c di più lune : nelle lolle tra il di 
e la none, Ira l’eslale e l’inverno, Tanlico sole sem- 
brava morto ed Indebolito ed in sua vece sembrava 
venirne un nuovo; ma spccialinenle nelle battaglie, 
ch’essi raffiguravano nelle tempesto della primavera, il 
veechio astro appariva estinto ed un altro sembrava 
nascere dall’aureo splendore della folgore. Onde i 
miti greci contano di Asclepio fanciullo, circonfuso 
di fulnrine, e di Acliille intornialo di fiamme nella 
culla, e di Apollo e di .Atene, al cui nascimento tutto 
risplendette come oro; ed i mitologi s’accordano nel 
riferire tulle (juesle favole al creduto nascimento del 
nuovo sole. Al dire dello Scliwartz, i fanciulli dorali 
del racconto popolare non sarebbero che una remi- 
niscenza sbiàìH.la dello stesso tipo mitologico. « Hanno 
capelli d’oro, o qualche altro segno d’oro al nascimento, 
talvolta soni* bagnati d’una pioggia d’oro; e se tutto 
questo viene, a rammentarci una analoga rappresenta- 
zione dei Greci intorno il nascimento del giovane sole 
framezzo alle tempeste, non è meno caratteristico, no- 
nostante la sua metamorfosi cristiana, il racconto po- 
polare della fanciulla protetta dalla Vergine Maria, che 
siedesi muta in un bosco, tutta coperta dai suoi capelli 
d’oro, che le scendono fino alla punta dei piedi, finché 
non viene trovala dal figlio del re. È rimmagine del 
sole.... coperto dei suoi raggi, rannicchiato nella fore- 
sta delle nuvole aspettandola sua liberazione nella pri- 
mavera, come Dornròschen, Brunhild e Menglada » ('). 


(*) ScnwARTz, Die poetischen Nnturanschnuungen der Griechetiy 
Rómer und Deutschen in ihrer Besichung sur Mythologie ; 4 ,r Band: 
Sonne, Mom* und Sterne tfle. Berlin , Hertz, 1864, pp. 179-181, 202, 
235. 
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Potremmo qui aprfifiunj'cro anche ia nostra Uliva, se non 
ce lo divietasse il sistema del dolio mitologo tedesco, 
che nei miti della terra non vuole scorgere altro che 
un riflesso di vari fatti che P immaginazione primitiva 
credeva compirsi nel cielo c specialmente nel cielo tem- 
pestoso; onde la foresta gli viene spiegata per la fore- 
sta delle nuvole, ed i fiori per i fiori del fulmine, e via 
di seguito, h'rattanlo a noi basti favcr ritrovala una 
volta di più la fanciulla jKrse-guUala nella fanciulla 
dai capelli d'oro. 

II. 

Frugando nelle tradizioni popolari, la nostra inda- 
gine critica ci ha fatto risalire dalla sacra leggenda ad 
un vecchio mito indoeuropeo, dalla martire ad un ente 
mitologico. Se noi volessimo rifare il cammino nel senso 
inverso, chiedendoci come i vecchi miti passassero suc- 
cessivamente nelle leggende e nelle credenze della Chie- 
sa, nelle novelle e nelle allegorìe dei più recenti generi 
letterarii, il resultato ottenuto non sarebbe meno inte- 
ressante. È un fatto già da qualche tempo acquistalo 
alla scienza storica, che il cristianesimo venuto in Oc- 
cidente, non potè spodestare le antiche religioni cre- 
sciute dal suolo, consacrate da molli secoli nella vene- 
razione del popolo; ma invece cercò di immedesimarsele, 
facendo ad esse certe concessioni ed altre soffrendone. 
Ne segui una specie di religione mista d’antico e di 
nuovo, di sacro e di profano, più cristiana nelle città 
ove il clero aveva più forza, più pagana nelle campa- 
gne, ove il popolo, renitente alle novità, propugnatore 
acerrimo di ogni tradizione inveterata, accoglieva ai 
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suoi focolari TaiUico dio della nazione, perseguitalo 
dai cristiani; 

Te accolse profugo 
tra gli dii lari 
la plebe memore 
nei casolari ('). 

Perciò fu forza alla Chiesa venire a palli colle vecchie 
credenze popolari, accettandone alcuni riti, adattando 
le sue feste alle feste annuali e stagionali del pagane- 
simo, edificando chiese sui posti già occupali dai tem- 
pi. Ma ed il popolo dal suo lato era impegnalo in un 
eguale lavoro di assimilazione, rifacendo i nuovi santi 
che gli venivano presentali, a guisa degli antichi dei, 
e nelle leggende storiche del cristianesimo facendo en- 
trare buona parte della sua antica mitologia. Onde è 
facile scorgere nel nord germanico sotto la figura di 
S. Giovanni Battista le fattezze del dio Baldur, ed in 
S. Martino quelle del Wuotan, come appo i russi S. 
Biasio assumeva le parti di Volos, dio protettore delle 
greggi, ed il profeta Elija s’assimilava il classico Helios 
nelle credenze dei Greci moderni. (’) Non è dunque 

i*) G. Carducci, Inno a Satana. 

(*) Ci sarebbe facile moltiplicare gii esempi; frattanto giovi 
riportare qui un brano del pregevole libro del signor Lrckt ; Hi- 
story of thè rise and in/luence of thè spirit of rationalism m Euro- 
pe. (2 voi., London, Longmons 4865), là ove parla del simbolismo 
della Vergine (volume 4.^, pag. 234 ): « Cbristianily had become 
« tbe centrai inlellectual power in thè worid , but it triumpked not 
• so mucà by superseding rìtaf failhs as by absorbing, and tran~ 
« sforming them. Old systems , old rites , old images , were gra* 
« fled iato thè new belief, retaining muchoftheìr anclentcharacter, 
« but assuming new names and a new comploxiun. Thus in thè 
« symbolism of thè Gnostics ìnnumerable conceptions culied from 
ff thcdilTerent l^eliefs ofpagantsm were diistered around tlie divine 
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da maravigliarsi se l’ inferno ed il purgatorio dei leg- 
gendarii del medio evo si riempissero di reminiscenze 
milologirhe, ancora non abbastanza studiale, e se tal 
leggenda divota riproducesse sostanzialmente un rac- 
conto popolare ('). Che cosa è infatti la leggenda bret- 
tone di Santa Triflìna, se non la storia divulgalissima 
della l!arbc-bleu, frammista d’ un altro mito che noi 
cliiauieremo « (kiili animali riconoiccnli » conosciulis- 


« Sophia, and al loasl some of Ihem passod throuph painlings or 
•r Iraditional nllegorics to the Virgin. The old Kgiptiun coiiccption of 
« Night ihc molhcr of day and of afl Ihing*; , wHh tho diadem of 
« stars, Isis thè sisterof Osiris or theSaviour, Lalona thè molher 
« of Apollo , Flora thè brighi goddoss of retuniing spring, to whom 

• wns once dedicaied thè month of May, which is now dediented to 
« tho Virgin ; Cyhcle thè molher of the gods, Vr hose feast was cc- 
<T lehratod on what is now Lady-day, were all more or less con- 
« necied wilhthc new ideal.» — Vedasi ancora Mar.^^cobi. Delie cose 

* gentilesche e profane transportate aduso delle Chiese, Roma 1744. 

(•, Pare ammetterlo, per citare dopo le parole d' un prote- 
stante una autorità cattolica, anche il padre Pilra per rapporto alle 
leggende irlandesi: ■ Il faul, ce nous semhle, meltro avee respoct 
« hors de ligne lo plupart des legende» triandaises , et pour plus 
„ d un molif: le plus ou moins de merveilleux importe peu; car il 
« abonde dans fej aefM le plus «t’ifrtff, dans le vénéralle Sède et les 
« hiographes contemporains , comme dans le féeries les plus immagi- 
« «aires. Il 5’a<;i*saif d'unepart d'arracher un pet4ple naif et fort au 
« magisme druidique, evidemmenl poussé là par d'occuUes puisson- 
o ces à un formidable prestipe, qui dui grandir au contact de l’Odi- 
o nlsino anglo-saxon; et d'autre pari tf faltait préparer rette Icjre 
de mirartes à la plus terrible èpreuce inftigée ù une nation chrè- 
« (l'enne. » Dom Pitr.v liludes sur la collection des actes des Saints. 
Paris, T I.ccoffro fpp. I4G-7,) Siamo d’accordo col chiuris.simo autore 
in lutto fuor che nell' azione conscia de! clero sul miracoloso delle 
leggende, ove noi non vediamo che un atto spontaneo del pensiero 
religioso, lento a distogliersi dall’antica tradizione, che inconscia- 
mente presioiicvB alla fonnaziono delle nuovo credenze. 
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siino aneli’ esso presso tulli i popoli europei? ('). In 
simil modo il mito della laueiulla perseguitala venne a 
collocarsi tra i Miracoli della Madonna (*), per opera 
di cui le si riappiccano le mani tagliale; al modo stesso 
come nella leggenda spagmiola della Pulcella d’ In- 
ghilterra, una delle moltiplici versioni della nostra 
favola, un tale miracolo viene attrihuilo alla interces- 
sione della Vergine (^). La Uliva della lìappresenlazione 
sarehbe anch’essa una delle laute ranciulic perseguitate, 
passate dalla favola mitica alle leggende della Chiesa. 

Ma qui appunto sorge la quislionc delle attinenze 
che possano correre ti-a l’ Uliva del dramma sacro e la 
santa di Palermo beatilìcala dalla Chie.sa, e se esse pos- 
sano servirci di appoggio a provare il passaggio fre- 
quente dal mito alla leggenda. Il signor D’.Vncona non 
sa ancora decidersi; e a proposito della eroina della 
Rappresentazione cosi scrive: «Se il nome di Uliva le 
venisse posto per capriccio ed a caso, ovvero per ipial- 
che simiglianza che si potesse trovare fra i casi di lei 
e quelli di eroine cosi denominate in altre leggende 
eroiche o religiose, non saprei con sicurezza afier- 
marlo. (p. xi della Prof.)». K più avanti: «Con i>iù 

{*) Conoscinmo la leggenda di S. Triflìnu dallo Légcndes hré^ 

tonnei, souvenirs du Aiorbihan (C/ d’A Paris 1863); il signor 

d'Ancona tacita a pag. xi della pref<iz. dietro ii SoevESTns, Les der- 
niers bvùons (II, che no» cl fu dato vedere. 

(*) Li MiraroU della Madonna, testo di lingua; Urbino, Ron> 
dini 1855, cap. X. 

(*) Como comonro la guerra nntìguamenlc entro Francia e 
Inglolerra sohre el ducado di Guiana »: uno dei capitoli traili dal VI- 
torial di fìuticrrc DIcz de Ganics, cronista sjtagmiolo del secolo XV, 
stamjiaii ulUmuinonto dii L. G. Levicrb, aus den noch 

ungeUrucktm Theilen des Vilorial con Gutierre Piez de Games, Mar- 
burg, EIvcrt, 1865, pp. 20-22. 
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pi'oliabililù potrebbe supporsi die il nome di Uliva 
fosse stalo dato alla nostra eroina per le memorie che 
conservavansi di altre virtuose femmine di tal nome, 
innocenti com’essa, e com’essa perseguitate, ma san- 
liiicale poi dalla Chiesa; e specialmente per pia ri- 
meinbranxa di quella Uliva palermitana di cui le gesta 
vengono dagli agiografi riferite ai tempi della domina- 
zione musulmana in Sicilia, (pp. xi-xii della Pref. ) > — 
A noi le attinenze paiono più strette, e non solo di 
nome ma di fatto, e ci pare la Rappresentazione aver 
attinto dalla leggenda, nella quale era già forse com- 
piuto il passaggio dal mito. A ciò asserire ci muove, 
non che l’esempio di altri fatti simili, ma e le fattezze 
generali della leggenda serbataci dai Bollandisti, ed il 
fatto di ritrovar una Uliva nelle tradizioni olandesi 
collo stesso carattere di fanciulla perseguitata: che se 
la ilapprcscntazionc italiana dalla leggenda non avesse 
proso che il nome, sarebbe anco una delle più strane 
coincidenze che il racconto olandese avesse fatto al- 
trettanto e sol questo, per sviluppare appunto la stessa 
favola. Risognerà dunque ammettere quel che più addie- 
tro accennammo, che cioè l’antica leggenda chiesastica 
possedesse talune sostanziali caratteristiche favolose, 
ritenendo le quali era agevole alla rappresentazione 
italiana ed al racconto olandese che da essa attinsero, 
svilupparsi in un medesimo senso. 

Disgraziatamente non abbiamo della leggenda chie- 
sastica che la redazione dei Bollandisti ('); della quale 


(•) Acta SS. Junll <0; Kaxxilus Dt rebus sicutis t, 8. p. 348; 
UonciToiiii Pauormo sancli/Uala ; Caiitam Kiloe sanclonim siculo- 
rum 8, 84. 
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non sappiamo nè il valore storico nè se fosse stata 
adattata a certe viste di storica probabilità che i rac- 
coglitori avevano in vista ('). Ma anche tal quale è, ci 
sembra utile riferirne alcuni punti: « Deala Oliva, scri- 
vono essi, nobilissiinornin parentum natalibus illustris 
t in Sicilia exorta est : quorum nobilitatis rationein non- 

* nullnin cura Pagani hahcrcnt, Olivam lìliam, quam 
« Christiana religione imbutam repererant, exilio inul- 
I ctatam Tunetuin Africae urbein rejeceriint ... * Segue 
il racconto di varie sue peregrinazioni. « Olivam aiiletn 
» quoti pucllari aelate essel, tota urbe cum ignominia 
€ decorrere, alque inter deenrrendum caedi llagris, Inni 
t in exilium agi jusserunt; ilaque in asperam borren- 
€ temque silvani, procul a biimano consortio delrusa, 
» intra cubilia leonuin, serpentium atque draconum 
€ commorata est aliquot annos, cum bestiis ac feris 
c magis pacilìce ac jncunde, quain si in populosis ur- 
t bibus vixissel: eam cnim animantesuHac, non secus 

• ac dominam, reverebtintur. Accidit ut Tuneli proceres 
« nonnulli venalionis studio in ea loca rapcrenlur, qnae 
«Oliva tcnebal: ergo cjus formam ac pulchritudinem 
« conspicati, manus in eam injicere jamjam audebant. 
< At illa signo crucis expresso; In virtute, dixit, mei 
« Salvatoris Jesu Cbristi vos monco, ne me olio modo 
« tangatis eie. » Avremmo noi qui nelle pie gesta della 
martire la vecchia .“toria della fanciulla perseguitala, 
colla esposizione nel bosco, coH’espulsione al di là del 


(*) Così il Gabtaso, riferendosi ad un anlico ms. rinvenuto 
ai suoi tempi nelle «Thcrmae Himaereorum »; «quo vilu S. Olivao 
descripta est vuigari idiomate siculo, rui ne omnino adversari vi- 
derer, ejus martj/rium sub Saracenis collocavi, done^' vei’itas e puteo 
emergerei ». 
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inare? — i due soliti modi della porsceuzione ricorrenti 
nella favola. Mancherebbe l’ amore ince.sluoso, come 
altre particolarità che forse non si addicevano ad una 
santa: ma non vi mancano le proposte amorose in cor- 
rispondenza coH’amore del barone del dramma. Non 
sapremmo dire se al Tunisi della le"<ronda debbasi ascri- 
vere altro si);nifieato di quello penerico dell’ impero di 
Roma e di Brettagna, menzionali nella Rappresentazio- 
ne, 0 se si debba cercarvi coi ftollandisti e col Cajciaiii 
una allusione ai Saraceni. K non sia dello con (pieslo 
che noi andiamo d’accordo colla sentenza dell’ Amari, 
che dice la « leggenda si assurda da noir meritare 
esame»: qualche fallo storico ci dovetle pur essere, a 
cui la fantasia mitica del popolo polà appoggiarsi per 
formolarla. K ciò crediamo, seld)ene del fallo non ab- 
biamo altre notizie oltre quelle passate per la leggenda, 
chele trasfigurò a suo modo, e lo rivestì di sue bellezze 
teratologiche, e, di favole geografiche comuni a tutto 
il medio evo, per cui il Tunisi della tradizione popo- 
lare non era necessariainen'e •' f-- si della storia. 
Onde non possiamo che desiderare la conoscenza della 
leggenda in antico dialetto siculo, che Cajciani ram- 
mentò e su cui si fondò nell’ allegare i suoi Saraceni. 
Sarebbe un anello di più nella catena che dal fatto sto- 
rico ci conduce ta'volla alla favola. 

Non siamo sicuri se la nostra congellura andrà a 
genio ai lettori, potendo forse a laluno sembrare man- 
cante di sodi fondamenti critici. Comunque sia, ci pare 
ben sicuro il fatto dei vecchi miti, i quali rimasii da 
un lato stazionari c sconosciuti nei racconti popolari, 
passavano dall’altro nelle leggende c nelle credenze del 
cristianesimo, e successivamente nelle novelle e nei 
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romanzi di cavalleria, e via di seguilo, trasformandosi 
confonnemente alla nuova civiltà che l’antico simbolo 
ed il linguaggio mitologico più non intendeva che come 
allegoria ('). A conferma di ciò non pana sconvene- 
vole una digressione che serva ad illustrare una novella 
del Hoccaccio: lo scarso studio tinora rivolto in Italia 
a silTaite materie (’), sarà di scusa se ci saremmo di 
troppo dilungali dal nostro piinripale assunto. 

È già qualche tempo clic la novella 8 giorn.V del 
Decameron è stala uolata dai mitologi tedeschi t’) come 

(*) Vod. ad cs. ciò che i! Waokkrnagkl scriveva nel ptarniilc di 
Hiiiipl (Zeitschrift f. (leuts^'he^ Allhcrlhum VI, 228) intornu aM’rspres- 
sione pro\crl)iafc francese; « martire la pous/^ière , led. nello sIpsao 
sensi»: die Krde Kussrn, ins Gnts beisxen illustrandola con altri esem- 
pii analoghi, tratti da antichi te.sti france.si, itsiM.ini c tedeschi. Presso 
i popoli permanici la terra repnlavasi creata dai iiienthri d'tin essere 
divino, primipenio, era per cosi dire il coipo de) dio! ond cplino 
ne pusta>ano prima di andare in buttaplia e quando loro soprastavn 
qnalclie (KTiplio imminente. I) proserhio serbò la credenza sen/u ser- 
barne il senso. È interessante ritrovare a metà del secolo wte nella 
relazione d'tin storico italiano, una rimcmbtnnzu dell'antico amore 
che il geni. uno portava al suolo che lo piodu.sse; <■ Interim Gerniuni 
• pupmmdum es.vc mti, r|uum eos l'ranisfx rpnset Sillous hortarenlur, 
« in penna proculHierunt, et truci murmure qiiodam curmine eniin- 
« tialo, cava nienti collectain solo piilvcrcin in terpa spnrpel»nnt, qui 
« mos er.il antiquissimus eorum, qui se prò principe Mcloriaquc de- 
« vovcrent, ac juromil se nisi viclorcs donuim non esse redilnrus ». 
(Pal' 1-1 Jovii, illiistrium viroium lilac, I55i in f.® p. 383 nella vita del 
marchese di Pescara). — « tìcrmaiii qui hnini proeuhuerant ut tor- 
a menta vilarent, imperante Vn-«tio, consurreverunt, collectamque 
« pulverem, qnne c.sl velus et relipio'^u ejns penlis consuetudo. {Xist 
« terpa projccenint, quum oa cerimonia concili. tri victoriac nurnen 
« arbitrorcntur. promotisque sipnis ha.stas inclinarunl. (In. Historia- 
m rum sui tetnporis )ih. xi.v. in f ® t. II. p. 477.) 

(*) Vedi tuttavia In Prefazione alla Leggenda di Saut' Albano 
pubblicata da A. D’Ancona. Bologna, Homagnoli l8Go(N.S7 della 
Svelta di curiòsilàj. 

*) Griviv, MQlhol. Stmrock. Mythol. 2.® ed. 
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.ippnrlpnpnto al milo nordico di Odin ossia Wuotan, e 
spi'cialtiieiilc a quelle Iradi/ioni popolari che lo rap- 
prcsciilano come demonico cacciatore. Come il Wuo- 
laii perseciie la sua moglie cd il cacciatore demonico 
la donna selvagjria Ululzweiblen, Moosfràulein, Ilullel- 
weibclieii), cosi nella novella Guido degli .\nastagi è con- 
• dannato ad inseguire do|io la morte, la donna che lo 
fuggiva nella vita. • Vide venire |K‘r un boschetto as.sai 
» folto d’alhuscelli e di pruni, correndo verso il luogo 

< dove egli era (cioè .Naslagio degli Onesti), una bel- 
€ lissima giovane ignuda, scapigliata c tutta graffiata 
c dalle frasche e da' primi, piagnendo c gridando forte 
« mercé; et oltre a questo le vide a’ fianchi due gran- 

< dissimi fieri mastini, li quali duramente appresso cor- 
« reudole, spesse volle crudelmente dove la giugnovano 
e la mordevano, c dietro a lei vide venire sopra un 
« corsiere nero un cavalier bruno, forte nel viso cnic- 
« ciato, con uuo^occo in mano, lei di morte con pa- 

< role spaventevoli c villane minacciando». Domandato 
chi egli sia, il cavaliere d:\ per risposta: < Naslagio, io 
« fui d’ima medesima terra loco, et eri tu ancora piccol 
( fanciullo (luando io, il q^ale fui chiamalo messer Guido 
» degli Aiiaslagi, era troppo più innamoralo di costei, 
€ che tu ora non se’di quella de’ Traversar!, c per la sua 
f fierezza c crudeltà andò si la mia sciagura, che un 

.. (di con questo stocco, il quale tu mi vedi in mano, 
(come disperalo m’uccisi, e sono alle pene eternali 
('dannalo. Nè stelle poi guari tempo che costei, la qual 
( della mia morte fu lieta oltre misura, mori, c per lo 
• peccalo della sua crudeltà e della letizia avuta de’iiiici 
« tormenti, non penlendosene, come colei che non cre- 
« deva,iii ciò aver peccalo, ma meritato, similmente fu 
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« et è dannata alle pene del ninferno. Nel quale come 
« ella discese, cosi nc l'u et a lei et a me per pena dato 
t a lei di fuirgirini davanti, et a me, che già cotanto 
« l’amai, di seguitarla come mortai nimica, non come 
carnata donna; e quante volte io la giungo, tante con 

< questo stocco, col quale io uccisi me, uccido lei, et 
c aprola per ischiena, e quel cuor duro c freddo, nel 
« qual mai nè amor uè pietà poterono entrare, coH’al- 
« tre interiora insieme, si come tu vedrai inconlanentc, 

< le caccio di corpo, o dòlio mangiare a questi (Mni. 
€ Nè sta poi grande spazio che ella, si come la giusii- 
€ zia e la potenzia d’iddio vuole, come se morta non 
« fosse stata, risorge, e da capo comincia la dolorosa 
c fuga, et i cani et io a seguitarla ec. » Nola a questa 
novella il Manni (') che possa essere attinia da Kli- 
nando, senza rammentare però, come l’Iia fatto ulti- 
mamente lo Zambrini (’), che già il Passavanli se n’era 
giovato nello S/icccài’o di vera pem/euzo, altiugondo alla 
stessa fonte, ma serbandone più intatto il carattere leg- 
gendario. Haccontn egli nella Distinz. Ili, capii. 2, (') 
d’un povero uomo dei contado di Nivei'sa, < il quale 
I era buono e temeva Iddio ed era carbonajo o di 
» quella vita si vivea. K avendo egli accesa la fossa 
«de’ carboni, una volta stando la notte in una sua 
« capaiinctta a guardia dell’accesa fossa, senti in su 
« r ora della mezza notte grandi strida. Usci fuori per 


Storia del Deratn^ron p. 333. 

{*) Tancredi, princ.pe <ii Salerno, novcHa in rima di Ilieronimo 
Bcnivicni Kiorcnlino ( di < uriosiià letterarie, fìologna, 

^;noIt, I8G5, Disp. 28, Prefazione.) 

(•) Lo Specchio di vera penitenza etl. Praticelli, Firenze 4843, 
voi. 4.® pp 30 a 02. 



€ vetleiT elio fosse; o ville venire inverso la fossa cor- 
« rendo cstriileniio lina fcininina iseapigliata e ignuda, 
« e dietro le veniva un. cavàlierc in su uno cavallo 
« nero correndo, con un coltello ignudo in inano. E 
« della bocca e degli occhi e del naso del cavaliere e 
« del cavallo usciva liamiiia di fuoco ardente. Giugnen- 
t do la femmina alla fo>sa fu sopraggiunta dal cava- 
I bere, che dietro le correva: la quale traendo guai, 
« presa per li svolazzanti capelli, crudelmente feri per 
« lo mezzo del petto col coltello che teneva in mano. 
« E cadendo in terra con molto spargimento di san- 
€gue, la riprese per li insanguinati capelli e gittolla 
« nella fossa de’ carboni ardenti: dove lasciandola stare 
« per alcuno spazio di tempo tutta focosa e arsa ne 
t la trasse : c ponendolasi davanti in su il collo del 
« cavallo, correndo, se ne andò per la via onde era vc- 
( nulo». La apparizione si ripete tre volle; scongiurala 
la quarta volta, il cavaliere cosi si fa a diro al conte di 
Niversa: «Sappi che io fui Giuffredi tuo cavaliere, e in 
« tua corte nutrito. Questa femmina, alla quale io sono 
« tanto crudele e fiero, é dama Ilealrice, moglie che 
« fu del tuo caro cavalicr Berlinghieri . Noi prendendo 
« piacere di disonesto amore run dell’ altro, ci con- 
« ducemmo a consentimento del peccalo, il quale a 
« tanto condusse lei, che, per jiotcrc più liberamente 
fare il male, uccise suo marito. Perseverammo nel 
^ V peccato infino alla infermità della morte. .Ma nella 
< infermità della morte imprima ella e poi io tornain- 
I ino a penitenza; e confessando il nostro peccato, ri- 
c cevemmo misericordia da Pio, il (piale mutò la pena 
t eterna dello inferno in pena temporale di imrgalo- 
« rio. Onde sappi clic noi siamo dannati, ma farciamo 
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« in cotale guisa come tu liai veduto nostro purgato- 
li rio » ('). , 

Bene poteva Boccaccio essersi rammentato della 
leggenda d’Elinando cd averla avuta in vista net de- 
lincare la sua novella, ma le indicazioni precise del 
luogo e delle persone, della pineta « in sul lilo di 
Chiassi» ( Dante, purg. xtv), dogli Onesti, Anastagi 
e Traversari, conosciutissime lamiglio di Ravenna, 
fanno supporre che qualche caso simile doveva esser 
seguito per dar origine alla l’avola, e che la favola 
stessa era già abbastanza antica per trovarsi cosi 
determinala a certi uomini c luoghi (’). Quello che 
sarebbe diflicilc a dirsi è, come vi fosse venula se d’ori- 
gine nordica. I Goti, che tennero Ravenna, non erano 
di stirpo odjnica, come i Longobardi, di cui Wodan 
era il dio protettore, che diè il nome alla nazione e 
di cui le tradizioni si conservarono lino al secolo xv 
sui luoghi già da essi occupati in Italia (’). D’altra parte 


(*) Yed. IlttLIKA.XD presso VtSCENTlVS BCLI.OVACEN&IS 5j;ec. //ist. £>. 
29, c. 420; e Vtnfernalis venator di Ces.^re di Helsterracii 42, 40. 

il 5»ig Fanfcini sòrelilic inclinalo o credere « che il fallo fosso 
veramente proso , quanlo alle persone , do Ravenna , e il mirabile 
degli spirili c de' cani dai buon monaco iillinando mentovalo dai 
Deputali *. 

(•’ L’n miracolo narralo a papa Eugenio IV, come seguito nelle 
vicinanze dì tiomo, sembra rammentare una dotte moltissime favole 
che vanno in Germania intoniunl demonico cacciutore : «Hoc anno 
«mense Oclolirl , cum iterum )K>nlife\ essel Horenliae, plurima 
« prodigi» nuntiala sunl, et itacerlis amloribus, ut tidem abnuerc 
« imprudenter videaltir. A Como litlorae ailatae ab boncstissiniis 
« viris, asscrcnlibus ea ad se dotala a plurimis qui kl conspexerunt, 
« testabantur : a certo loco qui ultra Comiim esl mìl. pas. v. vesperi 
« vigcsima prima bora visiim esso ingenlem canum 'qui rubeo co- 
ti loro videbanluiy muUiludinem ad quattuor mitia iter Alemunnìam 
« ewjMi facete. linnc velati primam acietn sequebantur bnum perù- 
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è probabile che i Goti fossero coloro che dierono ori- 
gine ad un ciclo distinto di rappresentazioni mitolo- 
giche, ai cosi detti dii vanici, che poscia andarono a 
confondersi nel comune Olimpo tedesco cogli Asi e con 
Odino dei germani occidentali (') — e che essi svolges- 
sero un ciijo epico tutto proprio, nel cui mozzo gigan- 
teggiava la figura del gi-an Tcodorico. È conosciuta ab- 
bastanza la parte ch’egli prese negli avvenimenti d'Italia; 
Ravenna e Verona sono ancora piene delle sue memo- 
rie monutnenUdi; un antico bassorilievo del secolo x 
al lato alla porta di S. Zeno a Verona lo rappresenta 
cacciando a cavallo, con un mantello corto, e con una 
iscrizione in versi Ialini rimali, che parlano d’ un re 
folle cui il diavolo mandò un cavallo, un falcone, un 
cane ed un cervio, che lo condussero, cacciando, nel- 
l’ inferno. Hagon, il quale ha veduto l’ iscrizione ed il 
bassorilievo (*), non dubita che il re menzionatovi fosse 
altri che Teodorico, negli antichi poemi tedeschi chia- 
mato sempre Teodorico di Verona. E ciò dicendo si 
fondava su una tradizione veronese e sul racconto della 


« dumque ingens numerus. Post hos equites peditesque tn (urma< co 

• hortesque divisi^ sculati plures , adeo magna monu ^ ut ej"ercitwn 

• repraesentarent . Quorum partim vìa: rapita, partim sine capite 

• conspiciebantur. Ultima acies erat hominis permagni, gigantis mo 

• re, equo altiore insìdentis: et idem magnam jumentorum diversi 

• generis copiam serum durens. Tres ferme lioros coruin transitiis 

• fuit longissitno ogmìnc: ut dìvorsis in locis npparcrcnt. Cujus 
a rei plures exiant lesles, viri feniinaequo qui cllam propius con- 
« spiciendi causa accesserunl. Posi solls occasum veluli ad alia tran- 
« aissent ncquaque conspocli sunt. ». Poer.ii Faceliae od. Ì5i3, Ar- 
« gentinae, Joan Scimi, f.* i73 v. 174 r. ». 

(*) K. SiuRocK, Uandbui'h d, deulsch. AIgthologie 2.° Ausg. pp. 
178-9, 

(•; IlifiBs, Briefe in die Hetmath, li, 60 segg. 
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Vilkina-Saga, che della misteriosa disparizione di Teo- 
dorico cosi l'avoIejTgiava . Kgli era divenuto vecchio e 
già si sentiva mancar le forze, quantunque continuasse 
a portar arine. Una volta quando slavasi nel bagno, 
detto lin .ad oggi di Teodorico, senti il grido d’ un suo 
scudiere; * Ve’ un cervio, o signore, grande e bello, 
come non se ne vide mai. Il re uscendo tosto, si getta 
addosso la sua veste da bagno, dimanda il cavallo ed i 
cani. .Mentre gli scudieri s’affaccendano, il cervio va 
perdendosi di vista ed il re si rode d’impazienza. Ad 
un tratto vede .accanto a sé un cavallo già lutto sellato, 
nero come un corbo; su quello monta; ma i cani non 
vogliono seguirlo. Il corsiere vola come un uccello e già 
s’avvede il re che non può esser un cavallo ordinario: 
vuol scenderne, ma non può stacr.arsi dal suo liaiico. Lo 
scudiero che gli veniva dietro coi cani, non sa raggiun- 
gerlo. € (Juando tornerai, o signore?» gli domanda lo 
scudiere: » perché cavalchi cosi presto? > — « È una 
mala cavalcatura la mia, risponde il re, deve essere 
il diavolo che mi sta sotto, e tornerò quando pi.ice 
a Dio e a Santa .Maria » ('). — Non era ancora tor- 
nato quando nel secolo xv Leone de llosinital visitò 
Verona e vide il bagno donde si diceva esser sparito 
il re dei Goti. «Sub arce Veronensi, scrivo egli, 
< balneum est, in quo Thoodoricus Veronensis lavare 
« consueverat. Fama tenct Thcodoricuin cum in bai- 

(^) Una redazione Icppcndariii di questo racconto s'è conservata 
nelle versioni antiche germaniche delle Gesta Rtìmanorum, ove In 
parte di Teodorico è data ad un Antioco» nohil uomo di Konui (Vo- 
dusi l'etiizione tedesca fotta dal Keller, N.^S3}. [I Gracsse scrive 
però questa es.scr una storia non tradizionale, ma immaginaria 
{selàsterfundem ). Vcd. la traduzione delle Gesta Roman, fatta dai 
Gracs*^e, parte II, nota alia png. 282. 
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» nco lavarei, visis qiiìbusilam feris, exlemplo cqiium 
€ ronsrcudisae aUjiie cas inscculuin esse: ex eo lera- 
€ pere postea linnquam appaniisse, ila ul quo deve- 
€ ncril in hanc usque dium iffiiorelur » ('). — Teo- 
dorico non ù diimpic niorlo, ma divenuto eaccialoro 
demonico, come Odino, e forse sono l’ iniluenza del 
suo mito: Teodorico di Verona, Dietrich von Dern, 
Dcrndietricli, Dietrich Dernhard è il nome che si dà 
ancora in Lusa/.ia ed in Orlafjau al demonico caceialo- 
re, come Banadicirich in Doemia, e Woln, Wnl, Wode 
nell' Austria in reminiscenza del vecchio Odino. La 
visione della pineta di Havenna non pntrehhe essere 
anch’ella un germoglio della Iradizione gotica, sempre 
supponendo però che lioccaccio l’avesse trovata sul 
luogo e non attinta da Hlinando? 

Comunque sia questo caso speciale, il vecchio mito 
non passò alla novella che per mezzo della leggenda. Già 
la credenza moderna popolare lo travisava, trasportan- 
dolo nel dominio delie superstizioni demonologiche; 
nella leggenda chie.sastica il demonico cacciatore di- 
ventava una visione del purgatorio: era dannalo a cor- 
rere eternamente in espiazione di qualche enorme pec- 
cato, 0 perchù la passione della caccia in vita lo aveva 
occupato di modo, ch’egli era divenuto dimentico di 
altri doveri e di feste cristiane; o per qualche altro 
motivo che riminaginazionc popolare variava indelini- 
laniente. Facile dunque era che si favoleggiasse d'un 
amore nefando od infelice, che gli era dato ad espiare 

(•) Ilimeris a Léone de Hosmilal nobUi Boemo onnis f 4C7 
per Germaniam, Jnglinm, Franciam, ffftpaniam, Portuffatliam attfite 
Jtaliam confecii, rommentari coaevé dvo (rdiziono del circolo IcUe- 
rario dt.Stutgarda, 1844, p. 122.) 
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dopo la morie ('). Già il dio Wiiolan che inseguiva |a 
donna selvaggia, simboleggiando, al dir del Liebreeht, 
la primavera che caccia rinverno, non solo era il dio 
della stagione, ma anche il dio deiruinore diedi quella 
stagione è amicissimo (*): la persecuzione cosmica si 
presentava facilmente come una persecuzione di odio o 
di scherno amoroso (’). D’altronde il Cupido classico 
era venatore, portando arco e saette, ed ogni amore 
era considerato come caccia; nella letteratura del me- 
dio evo è conosciutissimo il tipo dell’amanlc-cacciatore 
che insegue la cervelta-aniantc (*). Ora è facile scorgere 
come il mito aulico e la classica allegoria si dovettero 
atteggiare, trasportali nelle leggende del purgatorio. 
Un motivo che vi ricorreva frequento era quello che 
faceva ai peccatori reciprocamente espiare il lor pec- 
cato, 0 cheravessero commesso insieme, o che le colpe 
di diversa naturq servissero Duna all’altra di riinprove- 


Nella trailizlono raccontata allo Schwartz da un pastore in 
llohcnnaiicn, il cacciatore demonico perseguila la witte Klut: c come 
net Pnxsavanti e noi Doccaedo, il cavuMere ne spiega il motivo: la 
witie Klul era sluta una donna ohe peccò in tali c Uli iillre faccende, e 
perciò venne condannata ud esser cacciata eternamente. Schwaptz 
I. c. pp. 23d-7. 

(*) Ghimv, Ueber den LiebesgotI p. tl seg. 

1*1 SisiR«>CK, //andò. d. Myth. 2. Aiin. pp. 223-4, s'accorda col 
Kuhn, iVardd. S. a vedere nella donna perseguitata la moglie o 
sia rBiiiaiile di Wiiotan; a melò dcirinvcrno comincia la sua amo~ 
rosa persecuzione fra le tempesto che annunziano la primavera, 
ne In prima\era poi segue il suo sposalizio Le tradizioni popolari 
ed i riti siijiersliziosi, mantenutisi nel volgo, coafermano questa 
esposizione del mito. 

(*) Vedasene un esempio tra molli che potrcbi«ro addursi; Le 
dii de la cace dou rerf, di cni si ha breve notizia nella Hist. litter. 
de la Fronce, voi. 23, p. 290; ed il hiiiioiatino luauoscritlo del mac» 
atro Domenico da Prato. 
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ro. Cosi il conio Ugolino vicn messo da Dante insieme 
coH’arcivescovo rtiiggieri, c gli avari in l'accia dei pro- 
dighi a dirsi villania; e nella visione di Alberico le 
madri infanlicide son messe a confronto dei fanciulli, 
i quali le rimproverano; e l’ amore illecito poteva raf- 
figurarsi nella caccia eterna che l’uno degli amanti fa 
all’altro, al modo come si ricercavano in terra, e che 
il senso poetico del vale fiorenlino trasformava nella 
« bufera infermi che mai non resta ». Il castigo di Fran- 
cesca e Paolo altro non sarebbe die una idealizzazione 
della cacida infernale raccontala da Elimmdo. 

Ma seia leggenda puniva l’ainore illecito, la novella 
che s’ era già falla laica, non poteva che favorirlo: il 
punto di vista della morale ecclesiastica dovette cedere 
agli influssi del vivere sociale, la corte del Paradiso 
alle corti d’amore. Onde è che nella novella del Boc- 
caccio non ò più l’amore illecito, ma.l’amore crudele 
e superbo che deve esser espiato, e lo stesso si osservi 
delle visioni e delle poesie allegoriche del medio evo, 
che trattarono il nolo motivo del purgatorio amoroso('). 


{*] Una visione c!el Purgatorio amoroso è un capitolo scritto in 
terzine da Francesco di Bonanno Malecarni, che si trova nel coil. 
Maglìab. cl. vii. Var. cod. 41i5, p. 8.; tanto più interc.’^sanle per noi 
che Tappariziono della foresta di Chiassi, narrata dal Boccaccio, vi 
è intieramente, quanto olio sostanza, riproflotta. Del Malecarni 
non abbiamo elio poche notizie . Il Cresciinbcni ne dà quello trovate 
neirAilaccì, e sono poche: « Francesco Malecarni da Firenze, poeta 
antico, è nominato dairAttacci nell'indice ■ (Cbesciwoiìsi, ComnictWa- 
rii, ed. Venez. ^730, voi. IV, lib. 1, p. 4; e Neghi Scr. Fior. ); e Cineili 
vi aggiungo ebe «fu dottore, ed oltre i componimenti poetici nella 
Vaticana e Barlwrinu cuslodili, Icggonsl ancor di suo molte Canzoni 
nella librerìa del Maglialxicbi ed in altre librerie ancora, come quella 
del Senatore Carlo Strozzi *>. (Ciselli, la Toscana letterata ovvero 
Storto degli scrittori fiorentini T. !. A— G,cod. Magliab. C). ix. 
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È interessanle ritrovarvi dapertutto l’idea della caccia, 
della bufera, d’una corsa fatale, dalla quale non c’ó 
modo di sciogliersi; qualche volta vi apparisce Amore, 
come caccialore o come duca del corteggio. Nel fran- 
cese Lai del trai ('), Lerois, cavaliere della Tavola Roton- 
da, cavalcando per la foresta di .Morois in Cornovaglia 
vede uscirne una brigala di 80 damigelle: esse caval- 
cavano bianchi palafreni, che andavano più rapidi del 
più alto cavallo di Spagna. Ognuna era seguita dal suo 
amico, ed era un continuo scambiare di baci ed un 
parlare d’amore e di cavalleria. A quella brigata ne • 
succede tm altra di 80 dame atteggiate come le prime • 

Et un petit (l’ilucc après 
Avait gnint noise en la forest 
Do plaindre dontonreusement: 

Si vi pucelcs duac' & cent 
Fora dUce foret issir. 

Quelle avevano ronzini neri, magri, sFiancati, che 

Trotaient si durement 
Qu'il n’a cl mont sago no sot 
Qui peut soffrir si dnr trot 
Une lioucte senlement 
Por XV mile mare d'argont. 

Il cavaliere non sa che dirsi c si segna di maraviglia, 
quando una delie dame gli dà la spiegazione. Quelle 

rod. 66 ). — Il capitolo del Malecarni, custodito nella libreria Riccar- 
diana, (1094) è lo stesso con quello da noi riprodotto nell'dppendl- 
ca 4.*, ma non contiene che 49 terzine invece delle 404 del cod. Magi.; 
il resto manca: non est expleium. come notava In margine il copiatore. 

(') Publicalo da Uonmerqué cl Kr. Michel. 


Di. 
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. ... si grani joio font 
Car cascune selonc lui a 
L’ommc cl monde que plus ama, 


Ce soni ecles ki en lor vie 
Ont amor loialoment scrvie eoe. 
Et celes ki s'eu vout ajirès 
l’iaiguan et sospirant adùs 
Et qui troteut si duremeiit, 


Co soni celes, co sacliiez bieu 
Caino por amor ne fisciit ricn. 

No ainc no daigniòrent amor. 

La visione raccontala nel Libro d’amore compi- 
lalo da Andrea perfetto d'umor maestro, a priego di 
Gualtieri venerabile amico suo, (Codd. Riccard. 2317, 
2318) — è ancora più esplicita, non mancandovi il dio 
d' Amore, che mena in persona il corteggio del suo 
Purgatorio. Una moltitudine di cavalieri iiilinila passa 
dalla sponda della pastura: € Et approssimandomi a 
« loro e più sottilmente guardando vidi tra la molli- 

< tudine grande molto bella, un cavalier che dinanzi 
t andava et un cavallo cavalcava mollo bello et ben for- 
€ raato, et era questo cavalier coronalo d’una corona 
« d’oro, et era pioi seguito danna compagnia di donne 
« bello et molto adorne, ciascune de le quali cavalcava 
I un cavallo grasso et ben formato lo qual ambiava 
« soavemente, vestita di vestimenti sommamente belli et 
t dorali; cl da ciascun lato un adorno cavalier avea 
« per compagnia di sé et un altro cavalier appiè che 

< l’adestrava perchè più soavemente cavalcasse, e senza 



c mal incappo. Kt ciascuna donna di quell’ordine pri- 
« mo era cosi fornita. Et dijio’ queste seguia iniinita 
€ schiera di cavalier armati per difension de lo donne 
f sopradette. Et nel secondo luogo seguìa non poca 
« moltitudine di donne, al servigio de le quali eran 
€ gienerazion di uomini disvariate a piede o a cavallo, 
t et tanto era lo romor di quelli che volevan servire 
« et la moltitudine nociva , che né le donne potean 
f prender servigio, né li servidor servire, sicché la 
€ troppa grande copia de’ serventi tornava lor in po- 
« verta et grande angoscia, sicché caro sarebbe stato 
« loro se senza servidor fossen lasciate. Et nel terzo 

< luogo seguia compagnia di Temine alquante, misera 
« e vile. Eran le femiiie bello ina di sozze vestimenta 
« vestite et che eran contrarie a la qualità del tempo: 
» impcrció che essendo nel forte caldo de la state, 
« usavan non vogliendo, di vestir pelli di volpe, e sopra 
« ciò cavalcavan cavalli molto sconci, cioè magri troppo 
€ et che. trotlavan forte et che zoppicando de’ piedi 
« non avean sella né freno. Et le fatiche di queste 
« da nessun eran sollevate, trovandosi senza l’ajiitorio 
f d’alcun abandonate. Et eran si noiatc da la polver che 
( menavano quelli che passavano innanzi, che l’una 
« l’altra veder non potea, nè parlar si potean insieme, 
f abiendo gli occhi di polver gravati et impedita la 
€ lingua ». Una dama molto bella che cavalcava dietro 
a tutte un cavallo magro c sozzo e di tre piè zoppi- 
cante, richiesta dall’autore, gli risponde esser questa la 
compagnia de’ morti, e segue narrandogli di tutte le cose 
vedute in tal modo : « Quel cavalier, che dinanzi va 
« co’ la corona de l’oro, è lo dio de l’amore, lo qual 

< un di de la semana con tal cavalleria si mostra et a 
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« riascun di bene e di male, siccome A fallo ne la vita 
c sua, mcrilo rende mirabilmente. Le donne che con 
t tanto onor lo siej,'uen cosi adornate, son quelle bea- 

< tissime et gloriose femine le quali vivendo saviamente 
f seppen dar sé medesime a li cavalier de l'amore e 
« prestaron favor pienamente a li veri amanti, et a li 
« non veri seppen far degne risposte; perla qualcosa 
€ riccven inerìti cosi pieni et di doni infiniti son ono- 
f rate. Kl quelle che scguen nel secondo luogo et da 
€ servigi di tanti tormentate sono, son quelle femine 
t le qual! vivendo nel mondo non ebben vergogna di 
« sottometter sé stesse al voler di tutti, et a la libidine 
c di lutti consentìron età nessun dimandante negaron 
» l’entrar de la porta sua: Et imperciò son degne di 
f ricever in questa corte meriti cosi fatti che, per lo 
f disordinalo concedimcnto di sé, et per lo indiscreto 
c de li uomini prendimento di quelle, indiscretamente 
f et senza modo di persone innumerabili ricevan ser- 
f vigi; et questi servigi tanti et in gran copia tornan 
€ loro in grande inopia et vergogna et son lor contra- 
€ rii. Et quelle donne che sleguon nell’ ultimo luogo 
c si disposte et vanno con abito sì vile et son senza 
* alcuno .ajutorio affaticate da tutte generazion di pe- 
f ne, siccome manifestamente veder puoi, nel collegio 
€ delle quali io son ordinata, son quelle femine mi- 
€ sere che vivendo nel mondo non vollon amare, ma 
€ negaron f entrar de la porta del palagio d’amore a 
€ tulli quelli che vi volsen entrare, et a nessun che per 
« lor amor facesse bene vollen dar favore nè merito 
f rispondente, et lutti quelli che ad amor volean servir 

< cacciaron via, non ricordandosi nell’animo loro de 

< lo dio d’amore, al qual volean servir quelli che di- 
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« mandavan d’ esser amali. Et imperciò ora mcrile- 
« volmenle da dio re d’ Amore, per lo qual tulio ’l 
« mondo si governa et senza ’l qual nessun ben si può 
« far nel mondo, ricevèn meriti così a le nostre mal 
€ opere degni. El ancor siam sugielle ad tante altre 
« generazion di pene che nessun lo potrebbe coniar 
f se no’l provasse, et a me a dire et a te a udire sa- 
* rebbe troppo grieve. » Noi non seguiremo il poeta 
nella visita che fa, sotto la guida della stessa dama, 
alle tre parli dell’amoroso purgatorio, che si chìaman 
Amenità, Umidità e Siccità, in corrispondenza alle tre 
schiere del corteggio. Soltanto osserveremo come la 
colpa imputata alla terza schiera sia appunto la stessa 
per cui messer Guido degli Anaslagi perseguitava la 
donna statagli crudele fino alla morte. Chi poi volesse 
ritrovare intero l’assunto del Boccaccio, colla foresta 
e la persecuzione, fatta dal dio d’ Amore invece che 
daH’amante, ed i cani e lo sbranamento della fanciulla 
perseguitala, tutto però ridotto ad un certo stile clas- 
sico e dettalo in una lingua ibrida, che non è Ialina e 
ancor meno italiana, legga il 3.» capitolo del II libro 
della Hìjpnerotomachia Poliphili. — Eolia, disprezzando 
l’amore di Poliphìlo, lo fugge, ed è colpita da una ver- 
tigine e portata in visione in una selva, dove lo si 
mostrano, come ammonimento, le pene destinate alle 
donne crudeli versogli amanti: «Ove senza ìnduciavìdi 
« disordinariamenle venire due dolente, e siaguraie 
« fanciulle, indi et quindi, et spesso cespilantc, summa 
« provocazione di piotale, ad uno ignitato vchiculo anga- 
« fiate, et cum cathene candente di forte Cai ybeal jugo 
« illaqueatc. Le quale duramente stringiente le tenere 
« et bianchissime el pluinee carne peruslolavano. Et 
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« dccapillHlu nude, eum le brace al dorso revincle, 
f miserabilinciilc piangevano, le inandibule stridente, 
f et sopra le infocate calhenc le liquanle lathnmc 
I frissavano. Incessantenieiite stimolale da unoinilam- 
• mabondo et senza istima furibondo et implacabile 
« fanciullo. Il i|uale alligero di sopra Tardente veha 
« sedeva, cuin l’aspecto suo formidabile, più indignato 
« et borribile non fue la terribile Gorgonea testa al 
« l‘binca et allieoinpagni, cum bclvina rabie et furore, 
« et culli uno nervico et incendioso flagello feramente 
« percoteva, senza piotale slimulante Je invinculalac 
€ puelle. Kl cum magiore vindicta di Zelo et Amphyone 

< contro Dirce noverca. Le quale errabonde et inscie, 
« intcìilissiinc alla fuga per devii et avii lochi, et per 

< densi spini ire coacte, et per illacerante et mortale 
« fragitio et per l’ardore de l’infocalo carro molle Hate 
« exorbitante scalpitando per gli arbuscoli, da capo a 
( piedi laniatc, et di sangue gli membri discussi piove- 
« vano, et le lacerate carne, et il vermiglio et tumido 

< sangue, copiosamente spargiersi per le acculeale 
I sente et per (a. terra io vidi. Et disordinatamente per 

< le folte et puntute vepre da furiosa rabie concito, 
€ mo qui, mo 11, malamente lo ardente carro Irahe- 
f vano > . . ■ Segue per alcun tempo la descrizione di 
siffatti tormenti; finiti i quali < il carnilice et immite 
t fanciullo, doppo lungo et cruento stracio e inuna- 
c nitale delle sventurate et mischine adulMcenlule, 
f quale cruento et exercitalo in simili carnilìcii, dcl- 
f l’ardente veliiculo di subito discese, cum una soli- 
t ferrea et cruente romphea, solute dal moleste jugo, 
« et grave traher, per medio del suo pulsante core, 
« elio, spogliato di qualunche venia et miserationc. 
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« cum rigida et incontaminata sevcrilale, snhilo tran- 
€ stisse ». — Accorrono le fiero della selva, venatiei 
cani, leoni, lupi, aquile, inilvi, vulturi; una apposita 
incisione gli rappresenta pascendosi delle membra delle 
trucidate fanciulle: il dio d’ Amore nell’aria con un 
brando in mano, e tra gli alberi Polia inginocchiata 
in atto di contemplazione C). 

Cosi, per mezzo di trasformazioni successive, siamo 
arrivati da un mito del paganesimo alla leggenda cri- 
stiana ed alle credenze del purgatorio, per terminare 
poi coll’andare più sciolto della novella e dell’ allego- 
ria d’amore. Dapcrtutio la stessa idea, ma diversamente 
intesa: ed il processo storico pare che non stia nell’in- 
novamento dell’ idee, quanto alla loro sostanza, ma in 
quello delle relazioni sempre nuove tra il pensiero del- 
r uomo ed un contenuto ideologico vecchio come il 
mondo. 


» ni. 

Ci rimarrebbe ora, secondo il piano prefissoci, e 
e come lo tentammo per la favola della caccia infer- 
nale, da fornire l’altra parte del viaggio, seguendo a 
traverso le sue ulteriori trasformazioni il tipo di Uliva, 
che già' abbiamo veduto riprodursi nel racconto mitico 
e nella leggenda sacra. Ma il proemio, ove il Professor 
d’ .Ancona riuniva, togliendola dal romanzo, dalla no- 
vella e dal dramma medievale, tutta (juella suppellettile 
letteraria che avesse qualche rapporto colla nostra 

(*) iiypnerotomachia PoUphili, u&t humana omnia noti nisì som- 
nium me docet^ aique obiter plurima scitu sane quam diyna rom- 
tncmoral. Vcnctiis, in nedihus Aldi Manniii MII). 
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favola, non ci ha lasciato che poco da spigolare. E lo 
prova lina lettera che il sig. Victor Le Clerc, compianto 
decano della facoltà di lettere della Sorbona, dirigeva 
all' editore ringraziandolo della fìai>presmlazimie di 
Siinla Uliva, mandatagli in dono. La quale lettera in 
gran parte riproduciamo, come che, tra molte pregevo- 
lissime, contiene la notizia, a quel che sembra, tuttora 
inedita, del probabile autore del poema de la Matie- 
quinc. € Il faudrait parcourir, scrive-il Le Clerc, lous 
€ les norabreux récueils des Miracles de la S, Vierge, 

< grecs, laiins on cn langiies vulgaires, imprimés ou 
€ manuscrits, pour ótre sùr de n’ oublier aucun des 
« rapprochements que peul suggérer cette pieuse lé- 
€ geode; et que vous avez presqiie tous réunis dans 
« volre élégante Introduction . Les miracles rimés en 
€ frangais par Gautier de Coinsi, par Jehan Lemar- 
f chant de Chartres, ont été publiés; mais il y en a 
c encore d’inddils, soit frangais, soil latins. En grec 

< nous avons plusieurs de ces faits surnatuQcIs dans 
• un livre de devotion qui a eu , surtout à Vénise, 
( sepl ou huil^óditions: Le salai des Pécheurs, BijSii'o* 
t xxìovfiivov ’AjiapTMÀùv ai^Ttifix de Agapiiis de Créte, 
« moine du mont Athos ( Voy. Fabricii, bibliothec. 
( graec. tom. xi, p. 396; Papadopoulo-Vreto: Nioii- 
( ivuxii ftì.oioyii tom. I, p. 27). Et là précisément se 
f trouve votre sainte aux mains coupées ('); mais il 

(*) Non abbiamo pollilo fare il riscontro dei libri greci men- 
tovati nella lettera, che potrebbe riuscire fntcressanlissimo per 
il doppio rapporto che corre tra le nazioni latino-germaniche o il 
cattolicismo, e dall’altro lato tra la civiltà bizantina ed i popoli a 
lei soggetti. Perchè se il mito influiva sniio leggende, la Chiesa le 
informava del suo spirito, influendo sul loro ulteriore svolgimento 
letterario : ondo le divergenze dei principii bisantino e latino vi 
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j faul rtimarquer que, dans nos récils, moins hardis 
« queles volres, coinme elle se coupé iineseulc iniiin, 
« la chose est aussi plus vraiseinblable, car il scrait 
« assez dinicilc de se couper à soi-nième Ics deiix 
« mains. Quel est rauleur de ?a JfancA/neJ* ^ious avons 
< sur ce poiut quelques lumières iiouvclles. A la pajje 
€ XIX de votre préface vous rallribuez, come nous le 
« faisions (tome xxii, pag. 804-08), à un Philippe de 
€ Reiiu, persoanage toni à fail iuconnu. Par une lec- 
4 ture plus attenlive du mauuscrit, et pardivers tilrcs 
« authcntiqucs dcs arcbives de la Picardie, nous som- 
« mes maintenant porlcs à croire (|ue la vraie b‘(,‘on 
€ est Philippe de Rèmi, et que l’auteur de la Manekiiie 
€ et de Blonde d’Oxfqrd est notre cèlebre jurisconsulte 
€ Philippe de Beaumanoir, qui èlait aussi seigncur de 
4 Rèmi, petit village près de Compiègrie et de Beauma- 
« noir mèmc, au départemcnt de l’Oise. Ressons(p. 805) 
€ n’ est pas loin de là. L’ oeuvre puètique du grande 
( légiste, analysée dans notrc tome xx, p. 89-4-40-4, 
€ compterait ainsi deux longs poèmes de plus > ('). 

Le nostre aggiunte dunque per forza saranno po- 
che (’): oltre una versione catalana che trovasi nella 

dovevano spiccar più forti. — Si osservi die già al romanzo fran- 
cese de la Manekine, che contiene In sostanza la favola di santa 
Uliva, il sig. Edi^lestand du Mòrti inclinava od attribuire una fonte 
bisanlina. Fìoire et Blanreflor , poème du XIII siècio, Paridi Jan- 
nel, 4856, Introduci, p. liivi. 

{') Le cifre indicanti i tomi e le pagine si riferiscono alla //i- 
«tnire lilteraire de la France, di cui il s\g. Le. Clero fu principale 
collaboratore. 

Di due recenti pubblicazioni, riguardanti la favola delia fan- 
ciulla perseguitata nel suo senso più largo, abbiamo già parlalo in 
varii luoghi della nostra prefazione : cioè delia leggenda italiana 
della Crescenzia, pubblicala da Mussafla, e di unrnpitoio del Vieto* 


Digitized by Google 



)( IX )( 


Collecioii de Dommenlos (Barcollona 1857, voi. xiii), 
innnzionPTCìno: La ritrovala Uliva, sacra rappresen- 
tazione di fr. Santho Laurente da Cora, minor osser- 
vante (Vilerbo, Diotalicvi, IMI, 5 alti in verso). Un 
alli'a nolizia, iinporlnnte quanto alla vitalità con cui si 
roiKsorvano certi tipi prediletti della fantasia popolare, 
ni somministrava lo stesso sig. d'Ancona, intorno ai 
Matfgi so|)ra santa Uliva che anniialipcntc si rappre- 
sentano nelle campaijiie toscane; e ci concedeva l’uso 
delle copie ch’egli fece far di due sifTatlc Rappresen- 
tazioni . Delle quali,, la prima (A.-in5alli) è più 
completa {'), e. la seconda (R.-, senza la distinzione 
in alti 0 scene) più ristretta assai . Ambedue poi s’ ac- 
costano agli antichi lesti a .stampa, di cui il signor 
d’Ancona tesseva la bibliografìa, e ch’egli riproduceva 
nella sua edizione; ed è per questa causa che, .sebbene 
sieno popolari, noi abbiamo preferito ragionarne a 
questo luogo fra le già conscie riproduzioni lettera- 
rie, anziché fra i racconti mitici e le antiche leggende 
sempre inconsciamente prodotte. Difalli, basta c«n- 
frontare i nostri-, ilagiji col testo stampalo dal d’ An- 
cona per ritrovarvi, non che lo stesso andamento 
dcH’azibne, ma perfino gli stessi nomi; se qualche- 
duno vi mancasse o vi fosse di' più, se qualche scena 
vi apparisse più o meno sviluppala o perfino aggiun- 
ta, od introdotti nuovi personaggi, le son tulle di- 
ttai di Gutierro Dici de Games (od. Lemclie) che Iratia della Pul- 
zella d'Inghillerra. Ve<ti sulla Pulsella d'Inghilterra l Appendice II 
In fondo ella Prefazione. 

(<) Nell'alto di porre in lorebio, questo Maggio ci arriva stam- 
pato: La Happresentaiione della Kegina Oliva da canlarei nel mese 
di Maggio. Volterra, Tipografìa Sbórgi, 1866. 

. < 
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verfrenze che si spiegano facilmente da un lasso di 
memoria, o dalla altralliva con cui la fantasia degli at- 
tori era allcttata a ricamare su un fondo già noto ; e 
fors’ anche queste divergenze erano dovute a qualche 
altra redazione del testo a stampa, tanto più che il 
sig. d’Ancona faceva osservare intorno la Istoria del- 
la Regina Oliva, che le edizioni moderne differiscono 
delle antiche, tantoché si possano ammettere due le- 
zioni affatto dilferenli. E cosi avvenne che rimpcra- 
dore di Roma é chiamato nei Maggi, Gioviano, (A) e 
Giuliano {tì), ed il re di Castiglia Ruberto {.\, R), men- 
tre nell’edizione del d’Ancona non hanno nome; e 
che nel testo A. none il prete, ma il fattore del mona- 
stero che s’innamora d’Uliva, il quale nel R. trova una 
maniera « di cacciarla a tradimento », senza però che 
vi sia parlato d’amore — il che si sottintende. Un per- 
sonaggio affatto nuovo é il dottore chiamalo a medicare 
le mani della disgraziata fanciulla, il quale, dopo una 
comica dissertazione intorno Aristotile e Platone, si 
rimette al chirurgo — ché il medico non vi ha che 
fare ('). Le vecchie che accolgono Uliva approdala a (*) 

(*) B. DoUorc: Di Aristotile e Piatone 

Di Archihraido con Isocrate 
Di Gfìieno con Iprocale 
Di Pratergo e di Barone 
Di Perfudio c di Areico 
viloffe a capivaccio, 

Gli eslerinii di ogni braccio 
Di ogni grado c di aliideo. 

Perciò qui non basta il medico 
Necessario ò ti chirulgo ( cerusico?) 

K secondo quel che io giudico: 

Perchè questo è un malo alterico (isterico?) 

Il medico era uno dei personaggi comici del lealro popolare nel 
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Roma nella cassa impeciata, sono lavandaje, Guascarda 
e Santina (B); nell’A. è invece una sola, Santina. Erano 
già passati dieci anni da quel di ch’ella cavò dai Uutti 
irati Oliva col figlio (Kcimaiido), quando Iloherlo, ]>c- 
regrinando a Roma accompagnalo da Diego, bussa alla 
sua porla per sottrarsi al temporale. Oliva è assente; 
il re partendo dalla buona vecchia le dà un ducato di 
mancia. , 

Roberto. Duiiquò andiam; per tal favore ‘ 

Ecco a te questo ducato. 

Santina Millo grazie. \ 

Roberto 0 donna, addio. 

Santina Ma non ho chi ringraziare 

Chè stranier ciasonn mi pare. 

Roberto Leggi, osserva, ivi son io. — 

e le mostra il suo ritratto scolpilo sulla moneta. Tor- 
nala Oliva, Santina le conta del caso e della moneta: 

Ringraziar chi potrò mai, 

Dissi a lor, di tanto dono? 

Un di due, disse; Chi sono 
Mira in quella, lo vedrai. 

Non è a dire se Oliva liconosce tosto lo sposo. Ora 
niente di simile ci si olTre nel lesto stampato, il quale 
non parla che d’un bando che annunzia l'arrivo del re 
di Casliglia. Cosi anche il lesto B. aggiunge una ulli- 

medio evo, e dotto Come si riputava essere, era S|jcsso introdotto a 
parlare un gerpo inintelligil>ile al volgo, una .specie di latino mne.a- 
ronioo o di italiano latinizzato, di cui più tardi diveniva mae.stro 
Teolik» Folengo. Si riscontri in proposito, il parlare ilei iiicdici chia» 
mali a concilio nelle WdppresenMsionidi Slella o dei Sette Dormienti. 
E. fìiL'Dtcì 5/orirt fiW Teatro in Italta v. t .» pp. 3*6-32« e 43H-U0). 
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ma scena affatto nuova, col ritorno degli sposi nel loro 
reame dopo il riconoscimento seguito a Roma, colle 
accoglienze festevoli e le grazie rese a Maria, ed a cia- 
scheduno 

Che nel tempo mio passato 

Me ed Oliva ha consolato. 

Oggi vo’ premiare ognuno. 

Ed il trovatore del Maggio non era che logico, ben- 
ché prolisso, aggiungendo questo trionfo della virtù 
rimeritata; diremo piuttosto che non poteva far altri- 
menti , mentre ancora si trovava sul terreno leggen- 
dario e narrando le gesta d’una santa. 

L’età della novella e del cantare di piazza si inizia 
fra noi col Boccaccio c col Pucci, e già la leggenda si 
cambia in racconto borghese ed i santi divengono 
mortali come noi. « Sotto la penna degli autori italiani, 
« scrive il d’Ancona (Pref. p. xxiv), le leggende iniraco- 
« losc, il più delle volte, spogliandosi della loro indole 
« sopranatnrale, diventano niente più che novelle da 
* raccontarsi fra le brigate per intrattenerle nella narra- 
« zionc di fatti slraordinarii e di avventurose vicende». 
Potremmo dunque sperare di ritrovarci di faccia ad 
una terza metamorfosi della fanciulla perseguitala, e 
la prova ne vien data dal d’Ancona colla novella 1 della 
X giornata del Pecorone, nella quale « un avvenimento 
« miracoloso e sopranaturale vien ridotto dal Novel- 
« lista ad esser soltanto un avvenimento strano e fuori 
« dell’usato, ma non però affatto, secondo la condi- 
« zione dei tempi, improbabile ». (Prefaz. pag. xxv). 
Non é però quel solo scemare del senso miracoloso che 
caratterizza la novella; essa rappresenta, d’accordo in 
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ciò col cantare novellcsco, l’ inaiiffurarsi d’ un ordine 
di cose del luUo nuovo , messi a bando i vecchi siste- 
mi, un intiero rivolgimento intellettuale e sociale; la 
città in luogo della chiesa e dcH'iinpero; invece della 
morale medievale, tutta di astinenza c di abbandono, 
che non rileva che dal ciclo, un'altra morale più sana, 
tutta d' azione e di afTerniazione c che non rileva che 
dall’uomo. Era come se, divenuto più libero sulla terra, 
l'uomo si fosse sentito più sciolto nei suoi rapporti col 
ciclo, relegandovi l’umiltà, la castità, . la astinenza e 
tutte le belle virtù che la chiesa predicava, e che ornai 
gli eran divenute d’ inciampo, e si fosse messo in 
capo di godersi liberamente il suo posto al sole, tra 
gli amori ed i tradimenti, tra le astuzie e gli inganni, 
fra donne e cavalieri . Era insomma un saper vivere 
invece dell'antico saper soffrire. 

Ora vedasi fra questo rivolgimento d’idee, che veste 
dovesse avere la faiuiiilla perseguitata. Mitico e pieno 
d'un pagano simbolismo nei racconti popolari, cristiano 
e martirologico nelle leggende, il motivo della perse- 
cuzione amorosa sì mantenne nella novella in quanto 
trattava d’amore e dei patimenti e degli inganni che 
Taccompagnano. L’idea del trionfo della castità o d’un 
mìtico ricongiungimento- degli sposi, a mano a mano 
diè luogo ad altre idee, al conseguimento cioè di lini 
umani o profani: e se il miracoloso continuava ad in- 
tervenirvi nelle apparizioni degli angeli e della Vergine 
Maria, il senso n’era smarrito ed il poeta lo adoperava 
come macchina poetica, fra il serio ed il beffardo, senza 
prestarvi più fede. La bellezza era fatale, non perchè 
il genio del male se ne servisse per condurre l’iiomoa 
perdimento, come i padri della Chiesa insegnarono; 
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ma perchè 1’ uomo non poteva non innamorarsene; 
indi le proposte amorose vendono considerate non 
tanto come odioso e nefande, quanto come intempestive 
ed importune, essendo sparita l’ idea stessa del pec- 
cato. I.,a fanciulla le fug^e, ma qualche volta non le 
schiva neanche, c la lunga serie delle sue peregrina- 
zioni si chiude con qualche miracolo « verace » in pre- 
mio della sua castità, o con una astuzia che le resti- 
tuisce la verginità da tempo perduta. 

Nella storia inedita dcWa bella Camilla o d’ Amadio, 
rimata da un certo Piero (') c che noi prenderemo in 

[M Andiamo debitori di questa indicazione alla gentilezza del 
filg. Carlo Gargiolli, aniontissimo di siffatti studi!. La storia si ri- 
trova col nome à’Amadio nella Luurcnziana pliit. 78 cod. S3, (sec. 
xv), e con quel di Camilla a plut. 42, cod. 28, (sec. iv) della stessa 
biblioteca: sono in tutto otto cantari in 422 strofe (I 48, II 55, III 
43, IV 58, V 53. VI 52, VII 02, Vili 51). L'autore si nomina nelle 
ultime strofe del II e III canto: 

Al vostro onore questo ò rimato Piero— 

Al vostro onore questo Piero rimollo. 

Sul fine delTuItimo canto si legge: « Finito il bòro d’ Amadio 
Amen. Sono otto cantari. » Abbiuin seguito la lezione del plut. 78, 
cod. 23 (A), come meno scorretta, ricorrendo però al pi. 42, cod. 
23 iD\ ove la legione del codice preferito presentava qualche dilTl- 
coltà; nei casi ove ci è par.so ammettere nel testo lo variante del 
B, quella dell' A si trova rinviata nelle note. ~ I nomi propri! leg- 
gendosi diirercntemcnte nei codici ,'p. e Roscialco. Riscialco, Rusciar- 
do, Ghicardo ec.) per non poterli concordare, li abbiamo lasciati quali 
ogni volta si presentavano. 

È da aggiungere ebe II nostro poema si ritrova nel cod. cceux 
Palatino (sec. iv}come nota il P.ìi.srmo, trascrivendone po<'hì versi, 
i quali perfellamente concordano con quelli del testo Laurenziano. 
/ ifunofcritti della /. e R. Palatina voi. 1.° pp. 547-652) I canti sono 
in numero di sette invece degli otto del nostro codice; e come in 
questi, il poeta svela il suo nome nelle ultime ottave del II e 111 
canto: però con una notevole varietà. Difalti a carte 70 leggiamo 
(canto 11, ultima ottava): 
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esame, Camilla por fuggir le voglie paleriic addossa un 
abito d’uomo, come nei canti popolari della fanciulla 
che va alla guerra, da noi altrove esaminati; a diffe- 
renza delle leggende e delle tradizioni precitate, sa- 
ranno dunque le donne che la perseguitano col loro 
amore, prendendola per un uomo, e la difficoltà della 
posizione si scioglierà con un miracoloso cambiamento 
di sesso, come nella Reina il’Orienle ('). Non ostante 

Al vo<>tro onore questo fe’ Piero da Siena. 

0 a carte 78 (canto III, uit. ottava); 

Al vostro onore Piero da Siena rimolla. 

L'ultima ottava del 7.° ed ultimo canto ha invece: 

Signor, dirovvi ebon rime latcnc, 

Al vostro onore questo Francesco fene. 

Questo Francesco sarebbe un errore dell’ amanuense che non intese 
bene Tabbrevialura del nome di Piero; ovvero una volontaria in- 
trusione delta ])crsona del copista nel luogo deirauturo, come vuote 
il Palermo? Il quale non par dubitare che il poema non appartenga 
alla prima metà del secolo xiv, ove trova esser tìorito rncsser Piero 
Cattocci t » nobit Sawese versato in [tutte le scienze», come scrive 
rUgurgieri, riferendo ancora che fosso sepolto nella chiesa di San 
Domenico in Siena; nel cui libro antico de' morti si trova esso Pietro 
sotto il giorno t6 Agosto 4359 1 e col titolo di dottore sommo in 
grammatica, » doctor grammaticae summus » {Pompe Sanesi voi. I, 
pagina 5i9). Noi non {>ossiamo afTcrmare, dice il Palermo, usta 
questo Pietro l’autore dì Camniilla; ma altro poeta non tro- 
viamo di nome Pietro, flohlo in Siena, intorno a quel tempo*. 
Ammetteremmo, pur con riserva, la c^inclusiono, so fosse almeno 
ammissibile la te.si, cioè che il poema sin da riferirsi alla prima metà 
del trecento c non piuttosto al suo scorcio, ossia oi tempi del Pucci; 
senza dire ohe sarebbe strano assai il veder un solenne dottor di 
grammatica comporre un cantare di piazza com'è il nostro. 

{») Vedasi l’articolo Sulle tradizioni popolari nei poetili d'Anto- 
nio Pucci. lìcìVAleneo Italiano del 4866, 45 Aprile. 

Ivi abbiamo accennalo ad una delio vario continuazioni del 
romanzo francese Huon do Bordeaux, contenente la favola della 
fanciulla guerriera. Fiorente, dopo la morte di sua moglie Clorella, 
s'innamora della propria figliuola, che ha nume Idc. Questa scappa. 
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queir apparente accostarsi ad un altro ciclo di rac- 
conti — fallo che occorre spessissimo nella lotteralura 
popolare del medio evo — V assunto della persecu- 
zione rimanendo lo slesso, ci ^\os'\ osservarlo sotto le 
mutale vesti, menomalo il carattere serio della leg- 
genda e la parte del miracolo trattala colla leggerezza 
che distingue l'età della novella. Questo, oltre all’ es- 
sere la storia inedita, ci serva di scusa, se gli estratti 
che ne faremo paressero a taluno troppo lunghi. 

Seguendo il costume dei poeti epici, Tautore prin- 
cipia con ima invocazione: 

(Cantare I.)— 1. Altissimo Signore de regno eterno, 
Sostenitore dell’ umana natura, 

Che discendesti giù del cielo superno 
A ricever per noi morte sì scura! 

Concedi grazia al poco ch’io dieerno 
Ed alla mento mia acerba et dura, 

' Che’l mio imaginar venga in effetto, 
Lodando te agli uomeiii dar diletto. 

c travestila da uomo divenln scudiere dell' impcradore 'd'AlIeinagna, 
la cui figlia s’ innamora del preteso scudiere, il quale non manca di 
coprirsi di gloria, liberando Uuma o cacciando i Saraceni che infesta- 
vano r impero . Vien fatta concslabilc ,e l’ainoro della bella Oliva non 
trovando più freno, T imperatore consente ad unirla in matrimonio 
con Ide ( Ms di Torino, f. 39V v. : Ensi que»Ydes, fìlle Flourent 
d'Arragon, espousa Olive, le lille Olhcvicn rcmpcrcur do Rome ). Un 
miracoloso cambiamento di sesso scioglie tutte le difiìcoltà, Idc di- 
venta maschio, ed liu da Oliva un figlio di nome Crescente. Questo 
nome di Oliva che ricorre, qiianliin(|ue in una accellu/ione diversa, 
fra ntezzo alla storia d'un' altra fanciulla perseguitala, sarebbe egli 
un caso, od una reminiscenza de! poeta? H così saremmo noi an- 
dati non del tutto lontani dal vero, quando facemmo entrare la 
bella Camilla nel ciclo delle altre fanciulle |»crsegultalc? Ved. la pre- 
fazione all' /iuon de Bordeaux, pubi, par Gucs.sord c Grandmaison, 
Paris 1860, p. xlvii, c L. Galtier, Les épopées fraufaiseSf voi. l.® 
p. t>3l . 
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Amideo, re di Valenza, ha per moglie Idilia una 
duchcMa di Pietra Bel Colore. Nell’ oceasioiie del na- 
scimento fhdla figlia Camilla, egli fa bandire un torneo, 
al quale fra molli altri accorrono, Beltramo, signore 
d’Inghilterra con un ricco seguilo, e i re di Spagna e di 
Brettagna. Fatto il battesimo s’imbandiscono le tavole 
e segue la festa, più splendida che non farebbe il re 
di Francia. 

21. A’ giocolar fu fatta ricca mancia, 

Contenti fur con ogni altra gente. 

Un cornatore annunzia per il giorno seguente la 
giostra: il re Beltramo 

23. Domali sarà in sul campo sanza storpo 
Con chi vorh giostrare a corpo a corpo. 

I fatti d’arme continuano per due giorni, e Beltra- 
mo ne esce vincitore. InUinto i convitati partono, dando 
agio al poeta di cantare le laudi di Camilla. 

33. Com' ella bella fu oltre misura 
Per grazia di Dio parve ch’avesse: 

Ch’ella fu tanto di sotti! natura, 

Nulla fu mai che me' di lei imprendesse, 

I^t a^mparare n leger non fu dura. 

Ijii madre volle che tanto vi stesse i 
Ch’ella ventò (') di sàonza si jgratica 
Ch'alquanto sapùiAr dell’arte, magica. ^ 

34. Vedendo che patii arto diabolica 
La madre dallo studio l*à partita. 

Fatto se ne sarebbe una gran cronica 
Del ben parlar che di lei si faceva: 

(') U diveniò. 
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Tutto i’ reame di lei romica, 

In tanto pregio Camilla (è) salita. 

Ella rogendosi con atto maschile 
Di femina ogni cosa aveva a vile. 

35. Per lei servire tenie molti doncelli, 

Femmine seco non volie vedere 

E dilettavasi in cani e ’n uccelli. 

Tre scermidori (') cominciò a tenere 
A lei insegnare o a certi damigelli 
Di gran leguaggi e gran podere; 

La sera cavalcava e la mattina: 

Di questo diventò maestra fina. 

36. A Dio e al mondo ora si graziosa, 

Chi la vede, parlo esser boato; 

Ella si dilettava in ogni cosa, 

A giostra andava come nomo armato. 

Di natura era forte e poderosa. 

Perseverando (a) questo modo usato 
•Delle giostre portava onore o pregio: 

Cosi d'arme montò in alto pregio. 

Una siffatta educazione era necessaria darla a Ca- 
milla, chè altrimenti le sue prodezze posteriori, quando 
sarà travestita da uomo, parebbero strane in una tenera 
fanciulla . — Intanto la madre, a giacere si pitose con 
gran pena-, ma prima' di morire fatj^omelterc allo 
sposo; * j ; 

41. So Qeso Cristo Paidma mi toglie, 

> Signor mio, gidlKeini per fede 

Di non prendere in vostra vita moglie 
Ch’ella non sia più bella di mene. n 

Lo, giura Amidco; ma riescono vane le sue ricer- 

B. ischcrmiduri. 
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clic per trovar una donna clic di bellezza somigliasse 
alla dcfiinla. 

45. Disso lo re: € Dapo’ ohe Dio m'à tolto 
Colo* che mi toglieva (') ogni tormento, 

La figlia mia ohe pare un gilio d'orto 
Vo* torre, o sarà salvo il saramento 
Che io’ al corpo eh* è di vita sciolto ». 
itaudi) per lei sauza tardamonto; 

Coni’ olla giunse, disse alla primiera: 

« Bolla tìgliiiola, i’ ti vo’ por mog(l)icra ». 

46. Camilla bolla gli rìspuoso: < Quando 
Vogliamo questo parentado faro't 

So voi volete, sia vostro comando, 

E subito lo tacciamo senza indugiare ». 

(!on vaghe risa diiss motteggiando 
Credendos'ella co’ lui motteggiare; 

Ma quando certa fu di tale orrore 
Oli occhi levò al vero creatore. 

Non giovano lo sue |)rnghicre; vedendola renitente 
c non curantesi delle ininaccic — (tu di’ contro il muro^ 
Che te nò. morte una jxiglia- curo)-, il padre la prende 
per i suoi biondi capelli ed alza la spada. 

(Cantare II). — Ma un angelo del cielo discende, *e 
e con sua lingtia (cioè di Camilla) a’ re a parlar prese: 

3. Sostien la spada o nonuni fedir, padre. 

Ch’io son acconcia a faro il tuo volere. 

con certe condizioni però: 

4. Ma d’esta cosa vo’ ordinar la festa 
Anzi che sia ad ogni uno manifesta. 

(*) A. toglie 
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5. E’ ro rispiioso: « Sposa mia novella 
Faccia (') che vogli ornai come reina ». 

A’ re rispuose la gentil pulcella: 

€ Cavalcare ch’io vo’ domattina; 

Voglio ire a staro a quella rocca bella 
Che nom’ à la rocca de la Spina. 

Dove a tre parti il mar d'intorno batte, 

Da l’altra parto di gran fortezze fatte. 

6. Io voglio adagio ogni cosa foraire, 

Vo’qui dal vostro lato fornirete. 

Co’ baron vostri potrete venire 

E come moglie a casa mi meretc ». 

Il re rimane contento delle sue disposizioni ; ed 
ella, andata in camera, dopo una breve preghiera al 
Signore, chiama un fratello di latte, che avea nome • 
Mabramo (Mahrano) ed era insieme con lei allevato. 
Chiusasi con lui in camera, prima lo vuole provare. 

10. € A Mabrano! e’ ti convien morire! 

11. Tanto gridar vo’ch’i'ci farò trare 
Tutta la corto et anco 11 padre mio. 

Dirò che in’abi voluto sforzare. 

Però ch’io sono tutto il suo disio; 

Lo carni a pezza i’ ti farò levare. 

Non te no potrii atare altro che Dio ». 

E <iuol odo con paura tremando, 

Kispuoao alla pulcella laginmando. 

Udite le sue proteste e trovatolo leale ed a lei fe- 
dele, la fanciulla lo fa giurare alle sante gtiagnele di 
tenerle credenza, e d’ubidir sempre alla mia iiiteti- 
za; poi gli conta le insidie del padre. Il giovane con- 

i‘) A. (accio. 
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siglia un pronto rimedio; legansi insieme con sara- 
inonto: dopo il quale .Mabramo viene mandato da Ca- 
milla che richiegga dal padre cinque carri di fino oro e 
la gente che T accompagnasse nel viaggio. Consentendo 
il re, partono l’allro di di buon ora: 

20. E tanto cavalcò in veritado 

Ch’olla giunse alla rocca e dentro cntroè 
Ella, 0 chi volse, c gli altri ne mandoè. 

21. Giunta che fu coste’ ch'a’l viso bollo 
Siibitamendo disse a Mabramo: 

€ U’ nobile vestire senza cappello (') 

A guisa d’uomo ch'io o tu facciamo; 

Un marinaio truova sanza zimbello 
Ch’abia buo’ legno, e via che co n’andiamo 
In istran luogo, disse la doncella, 

Chò di noi qui ma' non torni novella >. 

•Mabnuno eseguisce il comando, trova nel porto un 
marinaio ch'arie nome Riccardo, e accomodatisi con 
lui s’imbarcano una notte nella sua galea, dopo aver 
tramutati i loro nomi: quello di Camilla in Amadio e 
quel di .Mabramo in Fedele (E tv, nom’abi Fedel, fra- 
lel mio). Nella galea misor tesoro assai e vestimenti 
la fornirono di quattro annidi vettuaglia e di tutto ciò 
che bisognava, se lor venisse fatto combattere. 

Otto di dopo la partenza di Camilla il re viene a 
ritrovarla nel castello, c risaputo del fatto si muore di 
dolore ed il suo corpo è dai baroni portato a Valenza. 
Eglino dispongono che la fanciulla si ricerchi c che 
intanto qualcheduno guardi per lei il reame. (*) 


(*) Cosi il cod. A ; il B ha nelle duo rimo: gaio ibollo) — vaio 
irappclio). 
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Anindio frattanto navigava: 

30. » inverso il ponente 

Menami li, invor la sehiava gente», 

comanda ella a Uireardo; lìndiò, dopo un mese di viag- 
gio, fortuna gli à porto in un bel paese die si rhia- 
ma l’Isola Sicura, tenuta dal re Alfan. Mentre eglino 
si riposano sul lito, vi viene la figlia del re, Uabellina, 
con gran brigala. 

34. E qnosta nobilissima era usata 

Venir eon donne eo’ molti stormenti, 

Di cavalieri menava gran brigata, 

Facle loro faro giostre o tomiamenti. 

EU’ ora fortemente inamorata 
D'un bel donzello nato di suo genti: 

Per cagion di poter a lai parlare 
Prese una usanza qnosta festa a fare. 

Veduto Amadio addormentato presso una fonte d’ac- 
qua dolce se ne innamora, e puoscsi in cuore di tallo 
per marito. Destati dal sonno, Amadio, Riccardo e 
Fedele si ristringono insieme e vogliono ricondursi 
verso la galea, ma Rabellina li rassicura e lutti d’ ac- 
cordo tornano verso la fontana, ove erari già tesi tre 
padiglioni. .Mentre i cavalieri giostrano, Balielliiia sola, 
ritiratasi nel padiglione con Amadio, l’assedia di amo- 
rose proposte . Amadio si scusa dicendosi figlio di un 
villano e cosi fallo per natura die non le potrebbe 
dar d’amore diletto; Rabellina invece lo minaccia di 
morte se non cede al suo desiderio, e volendo abbrac- 
ciarlo, ne riceve una gelata. Dopo tanta ingiuria, la 
fanciulla esce scapigliata dalla tenda, racconta come 
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rosloro r hanno voluta vituperaro e comanda ai suoi 
cavalieri che siano mossi a morie. In questo mentre 
Fedele, che aveva udito il colloquio del padiglione e 
le minacele di Ilahellina, dice a Riccardo che vada al 
legno, ed egli ed Amadio s’armano di spade e di scudi 
mandali loro dalla galea. Segue una zulTa, nella quale 
Amadio e Fedele, dopo splendidi fatti d’arme, sono so- 
pialfalti dulia forza e, presi, vengono condannati alle 
finche: l’amore d’ Amadio è l’unica condizione della 
loro salute. 

tCanlare III). — La novella giunge alla marina ove 
stavasi Iliccardo; il quale, fatta schierare la sua gente, 
viene in ajuto ai giovani, gli scioglie c tulli insieme 
comhallono . Ma già accorre sul campo il re Alfan, 
chiamalo dalia sua figlia, e come Camilla vede la gente 
ch’egli adduce, si rivolge in orazione a Cristo, lagri- 
me versunilo in sull’ arcione , e pregandolo che scampi 
lei ed i suoi compagni dall’ imminente pericolo: 

9. Cosi dicendo, al mare parvo una segna 

10. Tutta vermiglia colla croce bianca 
Sopra nno bello o grande uscieri; 

Di fuor n’uscl una brigata franca 
Di mille cinquecento cavalieri 
Armati tutti ben, se ’l dir non manca. 

Coverti a bianco, ellino e’ destrieri ; 

E stretti Utretti, presti pili che lontra 
Alla gente de’ re si fece incontra. 

11. Del re Alfano la gente si fennòc. 

Come vidon venire questa brigata. 

Sotto sua insegna sua gente schieròc. 
Subitamente su nella spianata 

Un bianco cavaliere si mosse, aiidòe 
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Ad Amadio con questa ambasciata: 

Racco’ tua gente e vattene in galea, 

E no’ lascia qui far questa mislea. 

Cosi fanno, e mentre la genie elei re Alfan fiigge 
dallo spavento, Amadio ed i compagni s’ imbarcano, 
ringraziando il Signore che con sttn tjcnlc gli avea difesi. 

Approdano ad un porto, a capo del quale era un 
bel castello, ove Amadio por medicare alquanti ina- 
verati, piglia un ricco albergo per un mese. Era in quel 
porlo un marchese: 

20. Una sua figlia avea d'amor perduta, 

Di lei facle cercar ogni paese. 

.Appena sapulolo, Camilla- Amadio, immaginando 
che si ricercasse di lei, subito si melto in mare, e na- 
vigano, fmclié tm dì arrivavo a un ricco munislero. 
Qui la badessa si innamora d’.Amadio, ma viene da lui 
respinta. Rilornato in mare, egli conta la cosa a Fedele 
ed a Riccardo: 

26. Riccardo allor rispuo.se c favella; 

< Ed io vi giuro alle sante gu(a)gnelo 
Sed ella me avos.se invitato 
Oh’ io sare’ istanottc albergato ». 

Una burrasca sopravvenuta rompe gli alberi ed il 
timone, e la galea è presso a calare a fondo. Già 

29. Di Dio 0 di santi ed anche le Marie v 

Dicou quo’ marinari lo Ictanic, 

poi si confessano a vicenda e si .spogliano di vesti per 
meglio poter nuotare; onde 

34. Per non vedere ignuda quella gente 
Tnrossi il viso Amadio di presento. 
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Poi facendo orazioni si flagellò tanto con una ca- 
tena , che (Mie reni avie rotto una vena , di n)odo clic 
fu forza a Fedele toglier stoppa nuova 

40. E d'nna sna camicia fece fascia 

E quella stopa volse in chiaro d'uova, 

ponendola poi sulla ferita. 

(Cantare lV)i- — Cosi andarono due di e due notti al 
parere del vento, tinche non furono veduti da un porto 
e eanipati dalla rovina, attaccata co’ raffi la galea ad 
altri legni che la rondussero a salvamento. La galea 
con tutto r arnese fu data in giiardia ad un Palidoro, 
mentre i feriti si curavano. Quando si furono riavuti, 
Iticcardo viene a ragionare con Amadio, che g^i dice 
non aver più bisogno dei suoi servizii, come che sia 
dentro al ponente tanto arrivato che mai di lui non 
si saprà novella; d’altra parte esser sua intenzione di 
lasciare il mondo e farsi frate. Fanno ragione a tondo 
a tondo, ed Amadio gli dà per il lavoro prestatogli 
mille libbre d’oro. — Partito Riccardo, Amadio compra 
un palazzo che stava al capo del porto ed avea nome 
il jmlagio Basino ( d’ Usino? ): vi trasferisce il suo 
arnese, e il destriere a gran pena campato dalla for- 
tuna e ch’à nome Bianca 5/n'n«; prende a vestire molti 
donzelli ed a far corte bandita con letizia. 

Descrizione del paese: 

14. Primieramente il porto si chiamava 
Por tutta gente il porto di Leaiua, 

E la città che lo signoregiava 
Era d'una grandissima possanza. 

Questa città le sue mura girava 
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Trenta duo miglia tridoo (') per certanza: 

Ella avie nome la grande Aqnilca 
La qual distrusse Anilla (’) giudea. 

15. Questa città sotto se aveva 

Tutto il Frigoli colla bassa Magnia 
E lo tre parti della Schiavania (’); 

Di là dell’ Istria questa compagnia 
Confinava verso la Lombardia, 

Ancor tonea la piletta Brettagna 
La qual di là colla Magnia confina; 

Di là tenea Pugli co’ Messina. 

16. La signoria d'esta città possente 
Era del mondo delle quattro parte; 

Dentro abitava grande e molta gente, 

Uomini gentili e mercatanti; 

Molta fornita è (') abondevole mente, 

Niente por invidia orano isponti: 

Como fratelli s’amava ciascuno, 

Desiderando ognuno il ben cornano. 

17. Signori, il libro e la storia mi dice 
Che questa terra si regio a signore 
Por lino che aveva nome i' re Felice, 

Benigno e giusto e pieno d’ogni onore; 

Ed è colla ragione (’) ch’a costui lice 
Da tutti esser servito per amore: 

Che mille anni avea signorcgiato 
Il (') sangue, ove costui era nato. 

Seguono in due altre strofe le laudi del re Felice: 
era sui cinqnant’anni e la sua donna ne aveva quaran- 
ta, figliuola del re d’firminia; ed avevano una figlia 
bellissima col nome di Camhragia. 

(*) MancH nel cod. B. (*) B. Artilla. 

(•) B. Schiavonia. (*) B. molto — era 

(•) B. Kd edio la. (•) Il roti Oel. 
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Amadio, chiamalo a corte, si dice figliuolo d’un 
ricco caslollano e che aveva voglia di servire qualche 
grande signore; onde invitato dal re si rimane con lui. 

25, Dentro alla corte di costui usava 
Dna fanciulla fuor di sua memoria 
Che gran diletto alla gente dava: 

Ove ella fosse si vive con grolla. 

£d ^Icun ora costei profetizava 
Di cose ch’avcnìre dice la storia: 
B(r)accbibella (') avie nome sanza difetto ('), 

Di Cambragia era tutto suo diletto. 

.Appena veduto Amadio 

39. E BracchibelU non istette in forse: 

'T Batto che fn in sul palazzo montata 

Subii amcnt«valls donzella corse 
E con gran risa l’ebe salutata. 

Queste parole a lei di botto porse: 

€ La gonella ch’ili in dosso sì fregiata 
Volami dare tu, gentil donzella, 

' Sed io ti dico una buona novella ì > 

40. Cambragia le rispnose: c .\nima mia. 

Con ciò e sanza ciò la ti vo' dare. 

Por che tu vegli la mia compagnia, 

Alquanti di coraeco dimorare *. 

E Bracchibella si le rispondla: 

< Or ti conforta o non ti sgomentare, 

Ch’è 'nostra corte (*) uno donzello aparito, 

Che fia nostro signore e tuo marito ». 

Al parlar della folle, Cambragia diventa più vermi- 
glia che grano-, poi, chiamala a se Viola lìianca, lìglia 

CJ Bracchibells, Bacchilicllo, Branehinhella, Branglilnbclla. 

(•) A. diletto, B, difetto. (*) B Egli è i’ nostra corte. 
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d’un nobii barone, le comanda cbe in coinpa^jnia di 
due cavalieri vada dal re; 

43. Di’ che domane, so ’l tempo non mi stollo, 

Voglio ire a uccellare con sua parola; 

E come giugni a lui, sanza sogiorno 
Guarda che fa e chi gli sia d'intorno. 

Parte Viola e ritorna tutta sbalordita e fuor della 
memoria; amore le ba tolto il cuore e datolo ad Ama- 
dio. Cambragia cerca di consolarla; 

47. € Ciinfortati, che domane il meneremo 

Ad uccellare co’ noi : per lo tuo amore 
Venir faròllo in sul tuo palafreno; 

Aconcia ’l ben, chè poi sempre nel core 
Viver potrai contenta, donzella, 

Sed e’ cavalca domane la tua sella. 

48. La sella e ’l freno, cavalcando, di lui 

Sempre in tua vita ti ricorderai, 

£ del gran ben cbe tu vogli a costui, 

Lor toccando, ti conforterai ». 

Ella rispuose a lei cogli occhi bui ; 

€ Troppa sfacciata sarei, se mai 
Bella donzella, s’a (') seder mi ponesse 
Sopra la sella d’ond'egli scendesse. 

49. Ma se da voi, donzella, i’òne 

Grazia doman che mia (’) sella cavalchi. 
Vostra fedele sempre vi saròe: 

Ma’ non sarà ch’io di fedo vi manchi. 

Como sio sceso, d’or la copriròe, 

Po’ se saran d’amore mio’ sensi stanchi 
La scila e ’l freno, dama, riguardando 
Scampo sarà di mia (*) vita ch’à bando ». 

(') B. A (•) A. mie. i*} A. mie. 
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E cosi di falli segue; ma, veduta la bellezza d'Àma- 
dio, Cainbragia dimcnlica Viola, ebe ne diventa gelo- 
sa, ed ella stessa s’ infiamma d’amore verso il creduto 
donzello: 

55. Passando piani e ponti e larghe fosse, 

E la donzella sempre fiso il guata, 

E la sua gran bilth tutta la smosse 
Sì, che di lui è forte inamorata: 

Amor eon suo forte argo la percosse, 

Più che Viola è di lui impazzata, 

E per lo gran disio ch'ai cor le tocca 
Giurò quel dì di baciargli la bocca. 

56. Dimorando in cotale oppeniono 

Dna voce gridò: guarda, guardai 
Ed ella vide scendere un falcone. 

Di mano uscì ad una bastarda 
E cade in terra con uno aguirone. 

Amadio il soccorse, e più non tarda. 

La donna il vide, tosto dietro andòlli, 
L'accello alando la booca baciòlli. 

Sorpreso di quel bacio inaspettato, Amadio chiama 
Fedele ed a lui sale in groppa, ed ambedue s’allonta- 
nano. 

(Cantare V). — Intanto Viola si lamenta trovando 
vuota la sella del suo palafreno ed ito via l'amalo: la 
sella e la briglia involti in un bel drappo, vengon ri- 
posti sotto chiavicella. Ed Amadio si luincnla con Fe- 
dele del nuovo laccio tesogli dall’ainore : Fedele lo con- 
forta colla considerazione che Cambragia 

18. ò grande c tosto arà manto, 

K '1 padre suo di fuor la manderàne. 
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Ma Carnbragia ha risoluto di non prender altro ma- 
rito fuor d’Amadio : 

22. Carnbragia penando un dì pensée (*): 

< Lo padre mio darmi marito aspetta ; 

S'a re o duca o conte data sòe, 

Star sotto lui mi converà sugetta, 

Niuno albitro più che voglia arde. 

Avendo questi, che '1 mio cuor diletta, 

E’ sarà donna ed io sarò signore (*) 

E virerò contenta a tutto l’ore. 

Il re Felice, fatto parlamento col duca Astore, si- 
gnor del ducato di Baviera, aveva già altrimenti deciso 
delle nozze della figliuola, cioè 

24. Ad alcuno nobil duca di mandarla, 

Giovane e bello e pion d’ogni ardimento. 

Che Carlo Valoroso nome avia, 

Genito primo de’ re d’Ungheria. 

Mandano Amadio che annunzi a Carnbragia la loro 
venuta: va di mala voglia, facendosi accompagnare 
da Terc (?) e Fedele, che gli deve promettere di non 
mai partirsi dal suo lato. Sentita la sua venuta, Cam- 
bragia dice a Viola che introduca Amadio sed egli è 
solo; ma questa è talmente sgomentala dalla vista del 
suo diletto, 

29. Che non si ricordò di fuor lasciare 
La compagnia, si come le fu detto; 

£ lui e gli altri su ebe a menare. 

Altra (*) in zambra si stava in ^1 letto. 

(*) A. pcnsone — soe, B. pensee— sono. 

(’) Cosi nel B, invece nell’A.: E farà donna ed io sarò signore. 

(•) Il coti, nueoo. (•) B. E Canabragia. 
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E per serare l’uscio stava in volo 
Credendosi ched e' venisse solo. 

30. Qnand' ella gli senti in sulla sala 
Levò allora via sua oppcnione, 


(;d Amadio potè fare in pace sua ambasciata. Vengono 
il re ed il duca, ma le loro proposte sono respinte da 
Caiubragia. Sono interessanti le ragioni che ella ad- 
duce : 

41. c Padre mio diletto, caro e umano 
La voglia di mio cor ti vo dicendo: 

Lo mio reame per un altro strano 

Non vo' lasciar per l' altrui gir cercando. 

Che ’n un bello proverbio si truova; 

Ch’egli è me’ la via vecchia che la nuova. 

42. Io non intendo che per me s’abandoni (*) 

Per vcmn modo ch’esser mai potesse; 

Perché se morte co' suo’ forti truoni 
Imaritata a voi mi togliesse, 

Converrebbe ch’un de’ nostri baroni 

Che l’un di loro la corona prendesse, 

E s’io fossi del mio signor poi rasa, 
r non potrei poi qui tornare a casa. 

43. Però io intendo esser qui maritata 
Ad nom che ’l cuor mio contento sìa, 

E da voi voglio esser incoronata 
Con colni che m’arà in sua balla. 

E s’ i’ sarò poi di lui vedovata 
r rimai'ò donna di casa mia, 

Sempre reina, o poi s' i' mi voròe 
A simil modo me rimariteròe. 

44. Padre, i' so ch’io fo ragione a dita 
Como fa molto volte uomo eh' è follo: 


(>) Il cod. s'abandona (: truoni). 
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Tal crede vivere assai che la sua vita 
Prima che non sì crede morte tollo. 

Se al (‘) primo uom ch’io sarò stabilita 
Se vive più di me sua vita molle (*), 

Rimangasi signore senza fallare 
E lasci poi i’ reame a cui gli pare. 

Infine vuole prender marito a sua scelta, povero o 
ricco che si sia. Il padre lo fa sapere a’ suoi baroni, 
perchè ninno poi lo riprendesse, o gli desse biasimo del 
fallo. Tulli accorrono; Gmlfredo (II. Guaifondo) di Soa- 
ve col duca di Baviera; il re di Bueme con quel di Chia- 
renlana] quel d'Oslerlichi con Valdifredi conte di Go- 
rizia (Gorizia?); Scinriallo conte di Tirale (B. Tiralle; 
Tirolo?) con di Brandinborgo il gran marchese: il duca 
di Tecchi (?) e quel della Valle, i baroni di Schiavonia, 
dell’ Islria e di Lombardia, insomma tulli quelli che 
per il re tenian terre. — Vedendo Amadio così bello, i 
baroni prendon sospello ch’egli sia il drudo di Cam- 
bragia, ed indignandosi alla idea di dovere vivere 
sotto un signore villano, vogliono disfarsene in una 
giostra. 

(Cantare VI.) — .Ma Cambragia, conosciuta la loro 
intenzione, prega un gran castellano del Frigoli, che 
avea nome Biscialco (Ruscialco, Roscialo, Rusciardo ec.), 
che in caso di bisogno venisse in ajulo al cavaliere, 

5. Che per cimiero in suU'elmo lucente 
Che porterà una manica d’oro. 

Riscialco lo promette e si parte; fatto poi chiamare 


(•) B. Se 'I primo uomo. 

;’) B, ha invece.' Se più di me in vita Idio lo volo (forse volle 
folle: lolle). 
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9. Ella disse: € Maestro di colui 

Che sarà mio signore a dritto o torto, 
Segretamente sanza dillo altrui 
Vo’ eh' ordini per mio amor io porti 
Questo elmo in testa sopra gli occhi suoi >. 

E Fedele consente a questa, come alle promesse che 
ella faceva d’ arme e cavalli , benché di duolo il cuore 
più clic foco lo ’nccnde. Quando torna a casa, ode il 
corriktore bandir il torneo per il primo giorno del bel 
mese cHe viene; lo sente Camilla e chiede di armarsi. 

20. E ragionando qnel donzei ch'à caldo. 
Subitamente tra loro appare 
Il marinaio fortissimo Biccardo 
Cho si fo’ irate, il primo che n’ uscio '' 

Del Oleine-, questi che non è codardo. 

In opera di guerra non s'ndie; 

Non potendo sofferìr sanza dimora, 

Della regola il barone usci inora. 

Gli fanno liete accoglienze i compagni; ma già il 
tempo preme; ricordatisi delle proposte dell’ innamo- 
rala fanciulla 

22. Biccardo e Amadio, menando festa 
A Cambragia mandò per fornimento 
Per tre baroni; od ella senza resta • 

Dògli ad un modo ricco gnoraimento. 

Salvo i cimieri che porteranno in testa; 

Di questo fece loro divisamento: 

In sul primo un can bianco come avoro. 

In sull'altro una manica d’oro. 

23. Partendosi Fedele co’ doni accorti 
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La damigella disse; « Amico mio 
Giura di far che la manica porli 
Lo mio diletto, lo qual chiamo Amadio ». 

Ed e’ giura con saiamenti forti 
Di contentare di ciò il suo disio; 

Tornando ad Amadio con questo arnese 
Disse: « comprato l’ò alle tuo spòso ». 

Tulli e tre si prcscniano, vestiti a verde, eolie di- 
vise della manica, del cane e d ’ un bellissimo giù ar- 
dilo; fanno prove niaravigliose; e quando i baroni, 
avvedutisi che una manica mancava alla ligliuolà del 
re e che quella appunto serviva d'impresa ad uno dei 
cavalieri verdi, si muovono d’accordo conti'o costoro 
con grida di morte, lioscialco viene loro in ajulo col 
suo drappello. L’onore del torneo è dato a quello che 
aveva la manica d’oro. 

47. Giunto che fu a colei ch’à il viso*chiaro. 

Anzi che fosse del campo partito. 

Disse giidando : « Trai carta, notare, 

Ch'i’ vo’ questo barone per mio marito ». 

Que', eh’ era più l«jl che fior di maio, 
l’or le percosso era di se uscito; 

Il notaio disse: Vo’ la tu, donzello? 

Ed c' disse di sì: — Dàlie rauollo ('). 

11 padre re poco meno che non crede scoppiare, 
quando nel vincitore enei futuro marito della figliuola 
riconosce il suo famiglio; ed Amadio, quando é rin- 
venuto, non sa cosa fare: 

51. Questa ara le crudo doglie, 

(*} B. Or datele l’anelo. I.o percosse e l'e.sser u.scitp di sè ser- 
vono a spiegare il Iropi» pronto consenlimenlo d Amadio. 

/ 
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dine egli di Cainbragia, 

Quando saprà che suo marito b moglie. 

(Cantare VII). — Il re ed i baroni l’anno vedova 
festa, cioè facieno alegi'eza di fuori e dentro avieno 
Iristeza; Riccardo all’ incontro mena grande festa e 
non sà spiegare il dolore che faceva piangere Fe- 
dele. L’ incertezza ove quelli della corte si trovano 
quanto alla condizione ed al paese d'.\madio, fa venir 
un pensiero a Luigi marchese di Ifrandihborgo : d’in- 
tro<lurre nascosamente un suo nano sotto il letto dei 
novelli sposi, perché: 

8. In (questa notte il donzel sovrano 
Alla donzella sanza tardigione 
A lei contare non sarà lontano, 

In brievo lo (') dirà la sna nazione. 

Lasciati soli gli sposi, Cambragia, la bella dru- 
da, venne inverso Amadio e cominciòllo dolcemente 
abracciare; quando lo vede bagnare il viso di lagrime 
e non profferir parola, prende a domandarne la ca- 
gione ed a consolarlo ed a fargli dei rimproveri per- 
chè, vedendola cotanto innamorata non fosse partito 
di corte; le sarebbe allora uscito del cuore. Amadio le 
confessa la verità e conta la sua storia, dopo aver 
preso parola da lei ,di non palesarla a nessuno. Ma 
venuto il giorno , il nano, clic udì tutto. Io dice al 
marchese. — Intanto Itracchibella, la folle, veniva a 
congratularsi con Cambragia, ed a chiederle il pattuito 
regalo dèlia gonnella; 

(>) A. lo. 
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42. Po’ disse a lei: « Mezzo ài il cor contento; 
Anzi che ’l terzo giorno sia venuto 
Sicura sia o non aver pavento 
Che ’l tuo voler arài intor compiuto ; 
Grazia ti farà Dio a compimento, 

Credermi puoi per quel che t’è avenuto. 

La gonnella mi da sanza fallire, 

Donzella bella, ch’io mi vo’ partire. » 



Il marchese rivela al re quel che ebbe udito dal 
nano; ma Cambragia, dimandala di ciò dal padre, lo 
niega ricisamente : 

47. E disse: < Padre, il tuo fermo cervello 
Parmi perduto coU'altra memoria, 

E il vostro cuor fatt’ è d'uccello, 

Ch’a vo’ incontrerà com’tma storia 
D’un savio che’mpazzò, a dire il vero, 

Che credea che la quercia fosse un pero. 

Sentendosi si forte rampognare, il re s’accende di 
gran Irislizia. 

48. Domane intendo di ciò prova fare, 

dice egli, prendendo commiato dalla (ìglia. Infatti fa 
bandire a tutti i suoi cavalieri, ch’egli si sente 

52. di bruzza calcato, 

E per cessar via està briga fella 
Tutti in brigata al bagno giremo 
E questa notte si ci bagneremo. 

.\madio non può disdirsi, e parte accompagnato da 
Fedele e da Riccardo, i quali armali giurano ciascun 
di loro il campo far vermiglio, e guadagnar morte 
con onore. 
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(Cantare Vili). — 11 re la andar un Ixindo, che lutti 
si spoglino ignudi, come fa egli stesso, e lo dice an- 
che al genero; ma 

3. Disse Riccardo : € Sire, o’ non à rogna, 

S'i che bagnare al donzel non bisogna ». 

4. E Luigi marchese irato avaccio 
Venne (a) Amadio e disse adirato: 

« Spogliati por amor senza impaccio. 

Far ti conviene questo ad ogni patto ». 

Allor Ricciardo il prese per lo braccio 
E nel bagno il gittò tutto vestito: 

Tutto disteso n’iuidò nel mal fondo. 

Per tal virtù il gittò il baron giocondo. 

Il re sdegnalo dà ordine a sua gente: che sic jìcr 
forza calano spogliato; ina nessuno ardisce toccarli, 
armali come sono. 

8. E’ re comanda per la libertado 
Che son sottoposti al suo saramento. 

Che tutt’o tre senza contesa o piato 
Che si lovasson lo spade dal lato. 

> Costoro lo fanno e vengono spogliati ; già Camilla 
era nuda Ono alla camicia, quando una leonessa calda 
e rabbiosa gettasi tra la gente, e fa tutti fuggire. Solo 
Camilla s’avanza verso di lei alìnchè la divori; ma 
la fiera si trac indietro. 

14. Riccardo nò Fedele niun giamai 

Non si partir dal damigello un oncia; 

La leonessa che prima contai 
Verso un bosco a fngir s aconcia, 

E Amadio però traio gran guai: 

Dietro lo corse colla faccia boucia. 
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E’ suo’ compagni dietro gli gieno 
Ma all'entrar dol bosco lo sniar'teno. 

15. Dico Amadio cho la bestia caccia: 

< Tu che divori le bestie sclvagie. 

Dò, volgi inver me la scura faccia, 

Non mi fa’ corre’ più d’esto piagie, 

Che mi divori priego che ti piaccia ». 
Fugendola si giva in tanta caccia 
Cho ogni senso per gridar fu lasso: 

Vide la bestia rizzar sopra un sasso. 

16. Amadio per dolore tutto si stampa, 

Ferma che fu, a lei prestamente; 

Ed ella allor levò la ritta zampa 

E cominciò a parlar dolcemente, 

E disse : » Tu, eh’ a’ dentro mortai vampa. 
Sappi per vcritii, figlia piacente, 

Gh’i’sou l’angel di Dio a te mandata 
Per la pazienza ch’ùi in te portata. 

17. Per lo gran mal cho dal padre fùgisti 
E per la pazienza de’ tormenti 

Volo Iddio padre che tu grazia actpiisti: 

Che tu femina so’, maschio diventi ». 

Po’ chiamò cantando i salmisti. 

Allor si cercò suo’ membri soventi : 

Quando fatto s’ebe la benedizione 
Camilla bella trovòssi garzone. 

Segue il ritrovamento dei compagni die la crede- 
vano divorata, e la prova del bagno, ove frattanto la 
brigata del re fa ritorno c che più non dà a Icnierc 
a Camilla, divenuta garzone; poi, come nella lìeina 
d’ Oriente, la gioia di Cambragia, e la roba fregiata 
data a liraccbibclla in grazia di sua profezia. Bianca 
Viola, dio si moriva d’amore per .àmadio, vien con- 
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forlala da Ini e data in moglie a Mahramo; llircar 
sposa una duchessa; Huscialco ò fatto re d’un rcai 
da Amadio, il quale, andato in Valenza, ed ivi rir 
nosciuto, subito fu posto in sedia reale, e morto il 
Felice gli succedo sul trono. 

48. l’o’ cbo tre figliuoli o duo figlie, 

Ciascuno paro im giglio (') fronzuto; 

D'arme fo' po’ bataglie e maraviglie (’), 
Molto aquistò de' reame perduto. 

Un dì v’aparvon bandiere vermiglie 
D'un ch’areca trebnto, sostenuto 
Già di molti per forza o valore (*): 

Egli a costui recollo por amore. 

49. Questi avic nomo Anseimo marchese, 

Corsal di mare o sir di Salabruna; 

Che quando tal novella fu palese, 
MaravigUóssi della città ciascima 
Gicntc, a più ch’avesse sospese 

Di scurità il solo colla luna. 

Cosi sovente e a sè por amore 
Tosto si diede a quel novcl signore. 

Qui è come un accenno ad un nuovo assempi 
che il poeta pronietlc ai suoi uditori, se gli rimai 
gono favorevoli; perchè questo è già bell’ e finito, 
l’autore cosi lo raccomanda nell’ ultima strofa: 

51. Ecco l'asempro, ch'è per ben servire 
A Dio padre eh’ 6 signor verace : 

Di ninna cosa ci può diminuire 


(*) A. angelo tronzulo. 0. giglio, 
pi A. D'arme fe' po’ d'arme maraviglie, 
p) A. Già da moll'ani per forza e valore. 
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Chi porta al monilo la sua puna in paco. 
E qwsta storia qui vo' finire 
E penseremo d'una q>iii verace, 

E vo’ n’ arcte di ciò gran diletto. — 
Cristo vi guardi d’ognuno difetto. 


Se l’autore pensava ad una storia j)iù veridica, gli 
ò che quella or da Ini raccontata, più non seudirava 
vera nè a lui nè agli uditori. C’è donlro tutta la dilVe- 
renza dalla leggenda e dal racconto mitico alla novel- 
la: dalla fede all’ incredulitù e alla negazione. Chi di- 
fatti avrebbe credulo, dopo l’era iniziatasi coi novellieri, 
ad una fanciulla mantenutasi pura c santa fra laute 
sollecitazioni d’amore? Il cielo più non si sarebbe 
commosso a tale enormezza di castità, nè per at- 
taccarle le mani, nè per salvarla dalle irate onde: per- 
chè il cielo era ornai stanco dei martiri, e la terra 
non ne aveva più bisogno. Gli uomini avevano ormai 
troppo vissuto per non accorgersi, che lo sforzo umano 
e la volontà individuale sono le più volte quelli che 
fanno i miracoli della storia, a spiegar i quali si soleva 
anteriormente ricorrere all’ intervenzione celeste. Cosi 
il circolo del miracoloso si ristringeva per dar luogo al 
caso, alle circostanze, al senno e aH’accorgimento: in- 
vece del viaggio mistico della Divina Commedia avremo 
dunque altri viaggi terrestri, peregrinazioni geografiche 
che incomincieranno sotto la guida di Solino, per fi- 
nire con Colombo. La negazione però dell’antico prin- 
cipio era lenta ad effettuarsi: come dappertutto, essa 
s’inizia colle beffe e colla caricatura; il miracolo di- 
venta burlesco, di serio che era; invece delle mani mi- 
racolosamente attaccale, si ragiona d’un ridicolo cam- 
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liiainniilo ili sesso e delle sue conseguenze, tulio però 
colle massime riserve, divenute jìgì luoghi comuni dello 
stile romanzesco : n scia storia non erra t; che l’aulore 
giù sente la neeessilà di guarentire il suo miracolo. In - 
seguilo lo si cancella intieramente — e cosi noi venia- 
mo alla storia di Alatici, contataci dal Boccaccio {De- 
cameron, Giorn. 11 nov. 7), la quale non è altro che 
una commedia alTatlo umana di qucirullima delle fan- 
ciulle perseguitale. La (ìglia del sohlano di Babilonia, 
mandata in isposa al re del Garbo, spinta dalla procella 
sulla piaggia di .Majolica, fogge dapprima gli amori di 
Pericon da Visalgo, ma poi si rassegna e vi prende 
anzi diletto. Seguono altre persecuzioni amorose; di 
Maralo, dei dife marinai, del Prenze di Morea e del 
duca d’Atcnc, di Costantino liglinolo aH’imperadore di 
Costantinopoli, c di Osbech re de’ Turchi, di Antioco 
c del mercatante Cipriano; dalle quali forse ella non 
trovava scampo, ma anche pare clic non le fuggisse. 
Bcstitiiita iniinc al padre, al quale lingc una storia dei 
suoi patimenti tuli’ altra dalla vera, ei pensa mandarla 
al promesso sposo. « Di ciò fece il re del Garbo gran 
« festa, e mandalo onorevolmente per lei, lietamente 
« la ricevello ». K sapete che miracolo ne segni? « Et 
« essa che con otto uomini forse diecimilavolle gia- 
« cinta era, allato a lui si coricò per puicella, c fccc- 
« gliele credere che cosi fosse ; e rcina con lui liela- 
» mento poi ]iiii tempo visse. E perciò si disse; Bocca 
« basciala non perde ventura, anzi rinnuova come fa 
« la luna ». Invece del miracolo della castità, era dun- 
que un miracolo d’astuzia o di halordaggine. 

Anche i ti|)i della fantasia popolare hanno i loro 
fati, come i libelli del latino proverbio: tra l’I'liva e 
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l’Alaticl c’è liilla una storia del pensiero; di progresso 
odi dccadinionlo, come si voglia. Il lettore che ci avrà 
seguito fino a questo punto, saprà da se stesso indi- 
care il posto- che la figlia del re di Dazia abbia a pren- 
dere nella lunga schiera delle fanciulle perseguitate, e 
leggendone la storia ne renderà grazie al chiarissimo 
signor Professore Selmi, il quale ci ha gentihneule' 
concesso l’uso della copia fatta già per suo conto. 


Alessandro \Vesselof.sky 
Firenze, a di 25 Luglio i8G6. 
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APPENDIOP] l 


ALLA NOTA 1. nLXLA PAO. L 


Per ulteriori imlngini fatte nei Codici delle Biblioteche fiorentine, 
correir^i.irno quello che fu detto nella nota 1. n pug. l 

I) Malecorni visse ccrtnrnentc verso la metà del quattrocento, 
od era uno di quei dicitori, che presero parte al Certame corona^ 
rio, propo<<lo da Leon Battisfa Allicrii da celebrarsi a di 22 
Ottobre f iH nel tempio di Santa Maria del Fiore. Erano costoro: 
messcr Francesco d’Allobianco degli Ali>erli, messcr Antonio degli 
Agli canonico, Mariotto d’Arrigo Davanzati, messcr Anselmo Calde- 
roni araldo delia signoria, Messer Franresro di Ruonnnni Malecar*\i, 
messer Benedetto di messer Micbcle Accolli dn Ponlonano d'Arezzo, 
Onofrio del Gigante ragioniere, me.Hser Leonardo Dati e certi ollri. 
L'argoniento proposto do Leon Ballista per il certame poetico era 
sulla vera amicizia, ed il capitolo di Messcr Francesco Maiecarni 
era scritto appositamente per questa occasione. V'eggasi intorno a 
ciò Girolamo Mancini; Leone BjUista Alberti. Gli elementi di pittura 
per la prima volta ptdjblirati, con un discorso sulla parte avuta dab- 
V Alberti nel rimettere in onore fu lingua italiana nd secolo xv, Cor- 
tona, Bimbi, 1804, pp. 18-20 della prefazione; e Anicio Bonucci, Leon 
Battista Alberti, Opere volgari, Firenze, voi. 1.®; ove tra i compo- 
nimenti dei dicitori già ricordati si pubblicò anebe quello del Male- 
carni (pp, cxcv-cciv della prefaz. ). Non senza qualche scorrezione 
però: mancandovi per esempio la strofa 2T> ( Enone vi piangiea ancor 
meschina \ e nella 38 leggendosi coccta di Nesso che non ha senso, 
invece di camicia; 0 nello 101 travisandosi II nomedi Persio ;=Perx 0 o} 
in perciò ec. Ondo ci venne il pensiero di ripubblicar il capitolo 
dietro i testi a penna, affinchè quel Trionfo deH Amore sopra i suoi 
ingrati, come )' intitolava il Malccurni (Cmi. Bice.: Triumphus vindicte 
cantra ingratos et ingratas amorù), ci servisse ad illustrare una pa- 
gina deir amorozo purgatorio, di cui abbiamo ragionato nel testo. 
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Intorno u Ferrando Ka/enfino, il magnanimo e franco Calciano, «il 
cui nome in Italia è tanto chiaro», l'edi/ione del Bunucci non ci diede 
nessun scliiarirnenlo: \cdi però le Vile <li Vespasiano da Bisticci, 
png. 67 c le nove vite inedite piihbl. dal Fanfani a pag. 426. Non 
sappiamo iovcce se ci apponemmo bene leggendo col cod. Mugliab. 
Mule invece di mille, str. 46; 

E ‘I re Artu, Tristano, Isotta e Mille, 

LawUlotto, Ginevra e Atdameste ec. 

Mille, numero, se non è memoria del dantesco Vidi Paris, Trista^ 
no, e più di mille Ombre niostrnmmi e nominolle a dita ec. sta evi- 
dentcmenlc male fra mezzo a quella serio di nomi, la quale pare 
interromperò a cagiono del verso; ed è perciò che lo proferisco di 
leggere Mille, nome proprio d’uii eroe romanzesco, \Amelius, Amile, 
MtUesJ. conosciuto per lo prove di amicizia che gli diede il suo 
compagno Amico (^micus. Amis, Amysl e per una specie di culto 
che ambedue godevano a Mortdra, nel ducato di Milano. {A A. SS. 
Vita ss, Amici et Amelii prò martyribus cultorum Morlariae in du- 
t^catu Mediolanensi E Mille ò nome deiramala donna, nelle Rime dì 
M. Frescol>aIdi, e<l. Carducci, Pistoje 4866; ved. lib. 11^ son. xv : 
Truovo Lorenzo Cavalcanti^ Mille; e le noie. 

INCOMINCIANO VERSI IN TERZA RIHA, 

FECE MESSER FRANCESCO DI BONANNO MALECARN1 

[Dal cod. Magliab. Cl. VII. Var. cod. 144$, p. 8; confront. coi lodd. 
Hiccardiani N** 1094 e II 4Ì, e Laurens. plut. 90 inf. cod. SS], 

1 Nel tempo che riduco il carro d’oro 
Il sol nelle contrade d’ Oriente, 

E ronde ogni animale a suo lavoro ~ 

2 Salvo eh’ un ugielletto che sovente 
La notte piangio ano* ’ufiniti guai 

E riprlcagU ’l di più caldamente, 

3 r dico Filomena, che giamai 
Quieto prendo al tempo 'stivo e caldo 
E par che dica : Saziorom’ io mai . — 

4 £ io, che più eh’ ancudine sto saldo 
À' colpi di Cupido disleale, 

£ mille volte il di mi spexo e saldo, 
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5 Scosi pensoso lé mcnilicho scale 
Della dolente casa abandonata 
Per pire a una costa ove si sale, 

6 Non pii molto lontan da mia centrata, 
E dov’io vo per udir qualche verso 
D’alcnn vago ugellctto tal ftata. 

7 Cosi andando sentì’ da traverso 
Un concento d’augelli inamorati: 

Anzi parìe eh’ ardessero in lor verso ; 

8 ■ 0 o’ pianpìen loro adversi fati 
Sperando sol vendetta, quale amore 
Suol far tal volta de’ suo’ incatenati. 

9 E perchè sanza accorger passan l’oro, 
Affrettai il passo per gingnere al loco 
Ove talvolta scarico il dolore. 

10 E giunto, vidi pi-incipiare un gioco 
Tutto straniero a’ nostri portamenti, 

H qual mi diè d' animirazion non poco. 

11 r vidi più m.anierc di tormenti 
Tal che da prima a rider cominciai, 

Poi mi ritravagliai in più spaventi ; 

12 Gicnto che in lor sennon traevan guai, 
Con quella cmdeltJi che Siila e Mario 

E Messenzio e Neron non usar mai. 

13 Quivi non mi parea alcun divario 
Dal siciliano o tirannico strazio, 

0 la furia di Coser nell’ errano. 

14 Un prato era fiorito ad ampio spazio 
Quanto vista d’ un uom porta lontano, 

Che Argo, non eh’ altri, ne sarebbe sazio ; 

l.'i Cincundato da solvo a ogni mano 

Ombrose e folto, insolite o diserte, 

Fra colli o alpe e poggi o valle c piano: 
16 E lo montato son ripide c erte 

Tal eh’ a pensarlo me ne vien paura, 
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Pion di spilonche o antri e vie incerto. 

17 E un corrente fiume gli fa mora, 

Con im vii ponticel d' un legno solo 
Che l' onda speaso se ne '1 porta e fura. 

18 Pien era e ricoperto tutto '1 suolo 
Della 'ulinita turba sconsolata, 

Ch' oguiun piangiondo discopria suo duolo. 

19 In mozo una gran sedia in alto data, 

Coperta tutta a seta e panni d'oro 

Di pietre preziose e giemme ornata, 

20 Sotto r ombra d' nn alto e folto alloro : 

Qiml teneva in trionfo nna regina 
Degna di ricco e celeste tesoro: 

21 Umana in vista, ma era divina, 

£ con sette viitii acompagnata 

A udir quella misera mina. 

22 Semiramis quivi era coronata, 

Che fe’ la leggio in favor di Cupido, 

Insieme col figlinolo acompagnata ('). 

23 E disse:' s Alla vendetta i' mi confido 
D'osser ristitnita alla mia fama. 

Che mi fu toltii dal vulgaro strido >. 

24 Didon contro ad Enoa vendetta chiama, 

E corro ancor col fuoco alla marina 

(') Così in tutu i codd., ripigliando la rima della terzina prece- 
dente ( nerompnpnnia ); eccetto perè il solo co<l. Riccard. t09l, nel 
quale le strofe iO, il e S2 sono ridotto a due, e cambiato anche I’ ul- 
timo verso della 19. ; 

49 Tenia il trionfo d' una coronala 

50 Degna di ricco o celeste tesoro, 

Umana in vista, ma era divina 

Et con sette virtù era in un coro. 

21 Semiramis era ivi in tal rovina. 

Che to' la legge in favor di CliulTridu (sic) 

Insieme col flgliuol d’essa regina. 

2i Et disse eie. 
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Che arder lo disia da capo, e brama. 

25 Enonc vi piaiigioa ancor meschina, 

E dllolsi di Paris e d'Elèna, 

Che r avea strutta in ramo o ’n tronco o spina. 

26 E Pluton che Proserpina ne mena. 

Per comparire avanti alla giustizia 
Avea già rotta la ’nfernal catena. 

27 Qnl v'era la corrotta pudicizia 
Che Pasif fe’ col toro scellerata, 

Ed ebbe all’ ateniense nimicizia. 

28 E quella maladetta infuriata 

Ch’ a Josèf accusando stracciò ’l manto, 

Tant’ era da lussuria arsa e ’nfiammata. 

29 E la misera Filis, che tal pianto 
Per lo ’nganno facca di Demofonte, 

Che mai occhi mortai ne versar tanto. 

30 Pirramo eh' ancor apre il ciglio al fonte 
Sol chiamando Tisbo al gielso moro: 

Morte, come a’ dolci anni ài le man pronte ! 

31 B per ch'ogni ora più mi ramemòro. 

Vidi da Bersabè Davit legat^ 

Che fumo già lo chiome inserte d'oro. 

32 E Aristotil vidi cavalcato 

Da una femminella, e lui straziare: 

0 Cupido sleal, come se’ ingrato! 

33 E Ansatone a cui costar si care 

Le biondo chiome che, fagiondo avanti 
E’ Filistei, lo ferno appeso stare. 

34 E Oloferao versava tai pianti 

Che l’aire ompiean di versi lacrimosi: 

Sol chè Indit l' ucciso tra tanti. 

35 E Narcisse tornando dagli ombrosi 
Boschi, correa sudato alla fontana 
Ove fini suoi versi angosciosi. 

:16 E di lui si dolca la ninfa ecana. 
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Con ben mille sorelle accompagnata ' 
Tutte sacrate al coro di Dtana. 

37 Qiiiv’era la gran turba inamorata; 

E Clcopatms Cesare ancor mira, 

Che tra l’erba l’ovea con fior legata. 

38 Et Ercole eh’ ancor di Dianira 
Per la camicia si duole di Nesso, 

E per rivendicarsi ancor sospira. 

39 Leandro il cni tornar non fu permesso. 
Quale Ero ancor aspetta alla finestra 
Che per lei ’l salso mar notò si spesso. 

40 Penelope correa da man sincstra 
La gran tela con seco stracinando 

. Qual fè’ e disfò’ più volto con sua destra, 

41 E duolsi di Circè che ’ngombrando 
Più c più anni Ulisse gli ritenne; 

E Adr'tano, che mori amando 

42 Quando dal lito incontro le pervenne. 
Venia conte’ a Tesòo chiamando morto. 

Sol perchè ’l Minutanro acquistar venne. 

43 Poi ven^apresso quel possente e forte 
Senson, che *1 capo in' grembo alla nimica 
Tenne, ondo he nocqno la sua morto. 

44 Ilia par ne’ sospir che maledica 

Il folle amare e ’l tempo perso invano; 
Venia ignuda, misera e mendica 

45 Tenendo un putto da ciascuna mano. 
Che Marte e lei seguir per tanto ville, 
Nudrlti d’ animai fiero e silvano. 

46 E ’l re Artu, Tristano, Isotta e Mille, 
Lancilotto, Ginevra o Aldameste, 

Per cui fer l’armi giù tante favillo. 

47 Pantassilea, che diè tante moleste 

A’ Greci, piango Ettòr d’ Achille morto , 
Che Troia di tristizia ancor riveste. 
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Melica dicea; Puniscasi il gran torto 
Qual usò già lo spiatalo Oiansonue, 

Ondo r un tiglio a V altro vide morto ('). 

49 Vasti chiama Assuero alla ragione, 

Che, per trovare Estòr come lei bella. 

Vergini mille a suo dimino pone. 

50 Vergiuio sanguinoso che accoltella 
La figlia, donde quo' dicci tiranni 
Perdoron Uoma insieme con quella. 

51 E la casta Lucrcaia che co' panni 
Ancor si ricopria il bianco piede, 

Per cui Bruto a Tarquin dio tiint' affanni. 

52 Troiolo ancora segue Diomede, 

Qual lo fo’ già finire in pianto amaro, . ^ 
Che piata o perdono ancor li chiede. 

5.3 E Griseida portata dal c.inghiaro 

E tratto '1 cor: piatà, piatà, gridava, 

Misorere, perdona. Signor caro. 

54 La Francesca d' Arimino affrettava 

I passi col cognato sanguinoso. 

Che in Caina di nuovo s6 specchiava. 

55 Poi venien duo col volto si nascoso 
di' i' non conobbi, ma molti gridavo: 

€ Animo, Idio del ciel vi dia riposo! » 

56 B dietro a lor seguia a passo raro 
n cortese Ferrando Valentino 

II cui nome in Italia è tanto chiaro: 

57 E parca che dicesse: « De, meschino, 

Merita questo il tuo fedele amore, 

Ch' un vii prete ti mandi a tal destino'? » 

58 I’ non lo conoscoa in su quel furore. 

So non che Ganimede alto mi disse : 

< Venios assi, che Dius vos doni onoro ». 

Coti. Eiicc. 1091: Che mangiò il cor dc'liglì per conforto. 

0 
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Quella parola si ’l cor mi traiSasc 
Che prosto al collo al padre mi gittai, 

E poco vi mancò eh’ i’ non finisse. 

E incominciò : € Francesco, tu che fai 
Fra questa torba mesta sconsolata? 

La fiamma eh’ i’ vo’ dir, non mori mai ? » 
e Dimmi, diss’ io, chi è questa brigata ? 
Qual vendetta gli chiama a tanto strazio? > 
E’ disse : < EU’ è la tni-ba inamorata >. 

E io che non mi posso veder sazio. 

Nò trovo altro diletto che ’nparare, 

Gli dissi: < Mille volto vi ringrazio. > 

€ Non ti iucresca > diss' egli, < alquanto staro 
Tanto che tu vedrai la giusta spada 
Vendetta a ciaschedtmo o ragion fare; 

8e ài soffrenza che non te no vada, 

Vederai tutte quelle che strgziondo 
I loro amanti, tenner tanto a bada >. 

In questo star, vidi venir gridando 
Una donna che ’u fuga era rivolta, 

E parca che di vita avesse bando. 

Quell» lÉ^sta era quivi accolta 
Da una parte, stretta per vedere, 

E per essere primier ciascun e’affolta. 

r credetti per terra giù cadere. 

Che sul pensando me ne vien paura. 

Non che l’occhio reggiesse a tal vedere. 

Non credo che mai eimil creatura 
Deucalion e Pira producesse. 

Per lo sforzo che può mostrar natura. 

Io credo che la terza sfora ardesse 
Quand’ella fu prodotta fira’ mortali, 

E dal (del per invidia U sol cadesse. 

Pulicreto ne Pitia mai fur tali 
Che l'avesser saputa pur guatare. 
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Ch’ un agnol mi parUa sanza lo ali. 

71 Ella ci foco tutti spaventare 

Con urla cho faclcn tremare '1 ciclo, 

Vinta e stanca che più non potca andare; 

72 Ignuda come nacque, che per zelo ‘ 
Solo a mirarla sarebbe arso Giove; 

Die’ or chi vuol, eh' i’ non vi pongo velo. 

73 E duo gran cau dimostravan lor prove, 

E condottola avanti alla giustizia 

Parve dicesson: « Non andare altrove ». 

74 r vidi si ognun pien di tristizia, 

E por piatii i’ venni tutto manco, 

■ E parca spenta al mondo ogni letizia. 

75 L’ un mastio parca nero e l’ altro bianco. 
Colle bocche Fichiumoso o gli occhi ardenti, 
E ciascun prese della donna un fianco. 

76 Affcrar vidi li spiatati denti, 

E ’l magnanimo e franco Oatelano 
Disse: « De, siono i giorni e’ cieli spenti! » 

77 E ’l pulito pugnai si recò in mano 
Correndo contro a’ can, so non eh’ un grido 
Venne, che ’ntronò 1’ aire o ’l piano. 

78 Mai non s’ud'i si orribile strido 
Cho diè un cavaliere armato e fiero. 

Per seguir la vendetta di Cupido, 

79 Sopra un alto, morato c gran destriero: 
E la spada tagliente trasse foro 

Con un atto sdegno.so, aspro e severo. 

80 « Ah » disse ’l Catelan; « gran disonoro 
È vincer una donna a un cavaliere ». 

Quelli rispose: « Voi siete in errore; 

81 « So m’ udirete i’ voi dirò intero: 

1’ fu suggietto a que.sta donna o schiavo 
B più del suo servir che di Dio oro. 

82 * Con ogni sentimeuto e tè 1' amavo 
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CrcJonilo col boii fare esserle grato: 

Ma nella rena infine seminavo. 

83 € 1' fu da lei sempre mal trattato, 

E gran merito e grazia n'aspettavo: 

Zappavo in acqua, o fitunc più spregiato. 

84 € Un di dinanzi a lei merzè chiamavo. 
Quella risposo: Va, inpiccatì presto! 

Allor mi strinse lo spìrito ]>ravo. 

85 € Torna'mi indietro, e sol por non far questo 
M' uccisi colla spada ch'io portavo. 

Vedi or se questo è atto disonesto >. 

8<> Allor la gran regina disse; € Scorto 

Fa la vendetta tua al modo usato, 

Ch' i' punirò chi t' impedisce a torto >. 

87 II Catoiau sì gittò inginocchiato 

E disse ; s Perdonanza, alta regina, . 
Misercre, per Dìo, eh' i' ò fallato >, 

88 In terra era la misera meschina. 

Quel colla spada l' aperse lo reni; 

Ella gridò: c I' son morta, tapina! > 

89 So Iddìo ti doni i disiati beni. 

Lettore, e in te gran grazia dal ciol caggia 
Con qual fron or le lagrime ritieni? 

90 E' l'aperse pel mezo, nè oltraggia 
81 fulcon lepre, quando nel groppone 

La fende, so la giugno in vallo o piaggia: 

91 Mai fu sbranato cervio da iione 
Con tanta crudeltà, rabbia o furore 
Quando 1' aforra col bramoso unghione. 

92 Tal fece il cavaliere, e tratto '1 coro 
Por mezo lo parti, e caldo a' cani 

Lo diè, che ancor me ne vien un terrore. 

■ 93 r vidi centomila paia di mani 

Dar ne' bagnati o lacrimosi volti: 

Qual lamenti facoa, qual pianti strani. 
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E por angoscia cascaron li molti: 

Chi tramortito, e chi morto boccone 
Rimasono, c da nessun furon ricolti. 

11 cavalicr tornò al gran rondone j 
Quel gli leccò le suo man sauguiuoso, 

Con un Soffiar che pare un fior dimone: 

E la tagliente spada si ripose, 

E nel montar che fece in sul destriero 
Si rimosson le membra grazioso 

Della dorma leggiadra, e pel sentiero 
Riprese i passi all' usato costume. 

Por tor terreno alle bramose fiore. 

Quivi si cominciò a versare un fiume 
Di pianto, e strida o urla empiono '1 piano; 
E ’l sol, che a tutto '1 mondo ronde lume 
Si parti, e fu notte a mano a mano. 

Po’ d’ altra parte venne Marte armato 
E Vener bella lo tenea per mano: 

Poi Giove di catene caricato 
Con donne insieme e la bella Etiropia, 

Cliò di nuovo era in toro trasformato; 

E Persio che fuggiendo d’itiopia 
Lontan ne porta la vergine bruna, 

Della a lui sol per troppo averne copiiv. 

E ascoso il sol, si dimostrò la luna. 
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APPENDICE U. 


ALLA NOTA 2 DELLA PAG. Ll.X. 


APPL'.NTI PER UNA DIBLIOT.RAFIA ITALIANA 
DELLA PULZELLA D INGHILTERRA. 


È interessante notare come conteinporanoamonte al cronista 
spagiuiolo, GuticiTc Dioz do Gaines, Barlolommeo Faào da 
Spezia (-1-14.57) tnittas.sc lo stesso soggetto della Pulzella, 
cavandolo da un antico testo volgare; Barìhnlomaei Bacii 
ad Caroluiii Ventimilima virum clarissimmn de origine belli 
intcr liallos et liritannas liisloria. Parlò di questa riprodu- 
zione latina il Gaddi ( I)e scriploribas non ecdesiasticis, piv- 
giua 183, — c nell' appondico al voi. 1.”, come osservò Apo- 
stolo Zeno, tom. IX. Kfemcr. Vend. Art. Ili, pag. 11)2 ), od 
il Cainusat la foco stampare nelle aggiunte alla BiblnAheca 
del Ciacconio, pag. 883,e seg. Vedasi aiicbo il Niceron, 3lcm. 
tom. XXI, ove V Hi spanna invece del Britannos de\ testo sarà 
forse da attribuirsi ad errore di stampa ; e Fabricii, Bibl. 
mcd. d infim. adat. tom. II, lib. VI, pag. 429. Sta luauo- 
scritta nella Laurenziiina ( pi. XC sup. cod. 47 ): e dal ms. 
giova cavare questo poche righe del prologo: i Qiiod me ro- 
gasti, Karole generose, iuter multas ac varias euras meas 
uupcr etl'eci; subduxi me tantisper uegotiis mois cnm Ubi 
latinam hgdoriam iìlam reddcrcni, qitae ab indoclo koiiiinc ì\c- 

scio quo, iiieple alqiie huxHulite lineria tradita filerai 

Correli intcr acribcmlum aliqita qiiac inilii band ceriaiiiiilia 
fidebnalur, quo sibi fidei plus vindied labor incus de. > Dopo 
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siffatta confessione critica, ci duole assai di non poter ri- 
scontrare il tosto che serviva di baso al lavoro di Fazio, nò 
giudicare delle correzioni che vi abbia introdotte, come siamo 
in grado di fare por Io riproduzioni latine della Griselda e 
di Tancredi, o della novella I della decima gioniata del De- 
cameron, fatta latina dal medesimo Fazio ( cod. Maglìab. 
cl. XXV cod. 626, p. 8 ). 

Lo stesso testo di Fazio si ritrova, ma senza nome d’ au- 
tore, in un codice Magliabechiano segnato clas. XXIV cod. 
162 (sec. XVI, di carte 12). E qui ei torna in acconcio l’illn- 
strare un punto della storia letteraria italiana, forse con esito 
più felice, che non rinsol al Polidori ( Avverlimaito allo Dm 
Vite di Filippo Scolari, Archivio storico italiano, anno 1813, 
tomo IV, pp. 12-3-6 ), indotto a lunghe ed inutili disquisi- 
zioni da una nota manoscritta del senator Carlo di Tommaso 
Strozzi al precitato cod. Magliabechiano, che dava por au- 
tore Jacopo di Messer Poggio; * Jacopo di Messer Poggio; 
origine della guerra fra Franzesi et Inghilcsi >. E lo Strozzi, 
dal cauto suo, fu condotto a siffatta conclusione dal ritro- 
varsi in molti codici fiorentini un racconto volgare della ori- 
gine della guerra tra gl’ Inglesi ed i Francesi col nome di 
Mess. Jacopo di Poggio, con un proemio inscritto a Carlo 
Cuaoconi o semplicemente Carlo; come anche il lavoro simi- 
lissimo di Bartolommeo Fazio trovasi diretto ad un altro 
Carlo, conte di Vcntimiglia. Una tale simigìianza di soggetti o 
di nomi spicgsv benissimo come i due testi, quelli cioè di Fa- 
zio e di Messor .Iacopo, potevano esser confusi ed attribuiti ad 
un medesimo autore, da chi non bone osservasse la differenza 
delle duo redazioni. La qual una volta riconosciuta, e stabi- 
liti i respettivi autori, cadono da por sè i dotti raziocinii del 
Polidori, che cioè il testo latino sia produzione di qualche 
emulo del Bracciolini, di parto medicea, « che presumesse 
parlar di lui ( in ispecie dopo il patito supplizio ) con quello 
bugiarde ( nescio quo ) e supei-bameuto ingiuriose parole » ; 
e che, la novella italiana essendo scritta tra il 1468 o 1470 
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( come vuole il Molini ), qnatulo appunto tcmcvasi che por 
la parentela di Eduardo IV col duca di Borgogna, allora in 
guerra con Luigi XI, « non risuscitasse il maraviglioso in- 
cendio tra r una parte o l' altra eo. » — il traduttore latino, 
« come ff alcun tempo posteriore, mutasse cotesti iudirii nel 
modo che segue: Qiiam (historiam) eo magie multi scire 
expetunt, quo ncc gravius ullum aetate nostra bcllum fuit ncc 
certe grandius, semper cnim ah ultima pueritia mea, bella in 
Gallia, et quidem cruentissima, gesta fucruntetc. » Ora,: questo 
immaginario traduttore, creduto contemporaneo di Jacopo, 
ed anche d’ alcun tempo a lui posteriore, ora già morto nel 
1457, come l'abbiamo accennato di sopra, mentre Jacopo 
implicato nella congiura de’Pazzi, perdeva la vita nel giorno 
26 aprile 1478, impiccato « alle finestre della sala del Consi- 
glio, alle ore diciotto » secondo lo Memorie attribuito al 
San GaUo. 

La relazione scambievole dei vari testi della Pulzella 
d’Inghilterra, scritti in Italia o da Italiani, sarebbe dunque 
la seguente. 

I. L'antica redazione volgare, « quae ab indocto ìiomi- 
nc, neseio quo, incpfc atque indocte. litcris tradita fuerat » resa 
latina da Hartolomraco Fazio ( dum tibi latinam historiam 
illam redderem }. Quel c latinam .... redderem > pre.suppouo 
un testo volgare, e non si vede bene se sia stato scritto in 
italiano o in qualche altra lìngua romanza. 

II. La storia latina dì liartolommeo Fazio. 

III. La novella in volgare di Jacopo di Poggio Braccio- 
lini, la quale non si dice esser una traduzione di un qualsivo- 
glia testo latino, l' autore invece scrivendo nel proemio aver 
voluto egli stesso stenderla in quella lingua, ma aver la- 
sciato questo proposito per le considerazioni che seguono: 
« E benché più richiedessi, avendo dato opera allo Icltere, 
farla in lingua latina, nondimeno giudiciuido che malo con- 
tenterei a chi sono obbligato narrare una cosa pereliè luui 
la intcndessiuo, .sondo vulgarc, V ho in lustro vidgare scritta. 
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vertendo molti cccollcntisninii uomini avere questo medesimo 
fatto, credo, stimando tanto sia più utile il bone quanto è 
più universale ». Dunque non la tradusse, quantunque possa 
esser benissimo che, stendendola, avesse sott'occliio qualche 
tosto latino. — 

Il Polidori nell’ articolo surrelurito diè notizie di varii 
codici fiorentini, contenenti la novella di Jacopo; le quali 
di sotto riproduciamo, aggiungendovi qualche appunto in- 
torno ad un codice Laurenziauo della novella, e allo vario 
edizioni ohe no sono stato fatto. 

Codici: 

I. Palatino N.” 1021 (di cui s'è giovato il Molini). 

II. Mayliahcchiani : 

Classe XXIV cod. 103. pag. 8 c Jacopo Poggio a Carlo 
Guasconi salute. — » Trovandomi non è molti di a cena oc. 
Onde essendo dimandato se havevo ai>rcsso d'alcmio scriptore 
trovalo la cagiono di questa crudel iniraicilia ... ... breve- 
mente per satisfare al desiderio loro raccontai el principio et 
l’origine d’epsa. Da quale, pregato molto da quelli, a cui 
non è lecito, sendpmi amicissimi, dinegare cosa alcuna giu- 
sta, in questa piccia opera ho ridotta » cc. — Segue poi il 
racconto con uua seconda dedica a Cario Ctuascoui : < Jacopo 
Poggio della origine della guerra tra Inghilesi el Franciosi, 
a Carlo Guasconi. Adovardo re d’Inghilterra potentissimo si- 
gnore ])cr le cose facte daliui» ec. lu fiuc: € sia suta la mag- 
giore et più crudele troviamo dalla destructionc di Cartagine 
sino al presente socnlo soculoruiu. Amen ». 

Classe VII cod. 1188 p. 8. « Jachopo di licsser Poggio a 
diario Guasconi della honigine della ghuerra tra Franciosi 
c Inghilesi. Trovandomi oc. » Seguo poi la storia senza de- 
dica: € Adovardo ec. » In fino: * fino al presente secholo. 
Finis. Amen ». Nello stesso codice; « Inchomincia la legion- 
da di santa Guglielma figliuola del re d’Inghilterra. Nel 
tempo che nuovamente erano chonvertiti gli Uugeri ec. » 

Classe XXIII cod. 42. p. 10. « Jacopo ili ilesser Foggio 
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Il Carlo Guasconi della origine della guerra tra Franciosi e 
Inghilesi. Trovandomi ec. » — Un’altra dedica al principio del 
racconto; c Jacopo di Measer Foggio a Carlo Guasconi della 
origine della guerra tra Franciosi o Inghilcsi. Adovardo ec. » 
In fine: « fino al presento secolo. Finis. Laus doo. Amen ec. » 

III. liiccardìtmo, 2250. € Trattato della guorni tra gl’ in- 
gilcsi 0 franeosi .lachopo di Mess. Fogo tradotta (?) > Il co- 
dice è scritto di mano di Niccolò d’ Antonio degli Alberti nel 
1475, cioè tre anni inuauzi alla morte del Braceiolini. 

IV. Lauraiziano, plut. LXI cod. 24. In fine: c tjuesto li- 
bretto è do Latino di Giovanni do’ Figli, cl quiilo scrisse di 

* sua mano l’anno del signore MCCCCLXXXX ». senza nomo 
d’ autore. 

Edizioni: 

I. Storia dell’ oriijine delle guerre tra i Francesi e gli 
Inglesi dì Jacopo di Poggio. Firenze. Doni, 1547, in 8.“ 

II. Nocella di incerto autore del secolo XF. Firenze, all’iu- 
segna di Dante, 18:34 in 8.“ ( per cura di Giuseppe Molini ). 

III. Novella della Pulzella di Francia, Lucca, Baccelli, 
1850, in 8." ( por cura del cav. Salv. Bongi, o col nomo di 
Jacopo Bracciolini ). 

IV. Uifacimentu del Uolza; Novella novcllainente stampata 
e posta in luce, Bologna, 1547. — Questa novella fu riprodotta 
dal Sausovino nella 2.* e 3.* edizione dello sue Conto Novelle, 
degli anni 1562 c 1563. Non abbiamo potuto rsaminaro che 
la seconda: Pelle cado nocelle scelte da più nobili scrittori 
della lingua volgare, di M. Francesco Sansovino, odiz. 3.“ In 
Vcuetia, 1563, giorn. I\’, nov. 7 ( pp. 151 v. — 165 v. ): 
« Una figliuola del re di lìertagna si fiiigge dal padre inna- 
morato di lei, capita per avcidiira in un Monastero, dove pre- 
sala il Delfino di Francia per moglie, la suocera commclle che 
sia uccisa. Ella fuggitasi a Poma, vien ritrovata dal marito, et 
con grande allegrezza condotta in Francia ». — L:i novella 
vien raccontata da Lavina od incomincia : « Odoardo re di 
Bertagna, corno nello antiche memorie de’ Borgognoni si tro. 
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va, obbo por moglie la più bolla donna che in quei tempi si 
ritrovasse nel mondo ecc.» È difficile diro qual redazione dello 
dne, cioè quella di Jacopo Bracciolini o quella del Molza, sia 
più diffusa dell'altra, essendo d’altronde ambedue similissi- 
mo quanto alla disposizione ed all'intima economia del rac- 
conto, fuori qualche piccola particolari^, come sarebbe, per 
.esempio, la morto del fratello della bades.sa nella novella del 
Molza, della quale non si fa parola in quella del Bracciolini. 
Ondo ci paro probabile, il Bnicciolini come il Molza averla 
attinta ad una medesima fonte, o ciascheduno poi svoltala 
od ampliata in senso diverso: di modo che, ove il Molza è 
parco di parole, come p. o. nell' inizio della novella, il Brac- 
ciolini è prolisso: o, vice versa, quest’ ultimo restringe in 
poche righe una lunga esercitazione rettorica, posta dal 
Molza nella bocca del padre innamorato, alla quale la figlia 
rispondo con una orazione non meno lunga. In somma, del 
racconto del Molza si potrebbe dire, forse con più ragiono 
che della rodazioue del Pecorone, che la leggenda della fan- 
ciulla perseguitata vi abbia attinto il più alto grado di seco- 
larizzazione possibile, profana e classica, come lo portava il 
tempo. Il padre, nella novella del Bracciolini, come prima 
venne a Ini la fujìhwla secondo era usata, cominciò con molti 
ragioni a persuaderla eh’ eia voglia accepfnrlo per marito ». 
Ora il Molza ci volle dare quelle ragioni in extenso : » Bel- 
lissima giocane, tutte le leggi et le ordinalioni, sotto il governo 
delle (piali diversamente in diversi lunghi viviamo, non sono 
altro che ojnnioni cotali degli Tmomini, perchi aviene che in 
un luogo è sommamente lodato et haviito in pregio quel che in 
un altro è riputato biasimevole. Appresso di noi V esser mas- 
nadieri e il rubar altrui senza fine dannato, dove appresso 
d' altre naiioni erano tenuti per da molto quelli che quesV arte 
essereilavano, et premiati scusa fine. L’andar corseggiando 
per mare et togliendo altrui per forza indifferentemente, ren- 
dono alcune parti del mondo cosi riguardeveli, che ffHJp che a 
ciò si conducono, sono come t grandissimi principi veduti 
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voìnìVteri et hmwrati, et molti per meteo di colali cssercitii cd 
titolo negale sotto gloriosamente saliti, nei quali maggior laude 
di questa hehbcro quei greci antichissimi, come apertatnenie 
nelle memorie loro si ritrova, et cosi di molte altre cose aviene, 
le quali sariano lunghe a volerle raéboiitare; ma che più? 
Quella medesima pudicUia, che hoggi è tanto stimata, et quasi 
ch'io non dissi scioccamente lodata, non fu aneli’ essa dagli 
atitichi, et sapientissimi censori lìomani biasimata et vitupe- 
rata, et notata, et quasi cacciata dalla città? Ki iielta quale 
non fa vergogna ad alcuni il prestarsi le mogli fra loro, et 
poi quando lor piacque, ripigliarsele. Possiamo adunque per 
le sopradette cose et ragioni et per molte altre che io lasso 
di dir al presente affermare ninna osservatione, niuno insti- 
luto, niuno decreto, finalmente ninna sententia esser cosà sta- 
bilita et così ferma che non si possi con alcune ragioni infer- 
mar et debilitare et buttar a terra. Onde tutto quello che ci 
imaginiamo non è altro che sogno et ombra, et stolto è vera- 
mente colui che in questo spalioso et lungo campo delle cose 
mondane si lascia in cosi stretto giro et angusto per opi- 
nioni di altri rinchiudere, che oltre a quello non osa pure 
di mover il piede ». Tutto questo in vece di una protesta 
d' amore ; e le ragioni delia flgliuola sono dello stesso filo- 
sofico tenore. — In fine: » Fatta finalmente, et iterata la 
debita accoglienea, felicissimamcnte i2 suo viaggio continua- 
rono, et giunti senta contesa alcuna, pigliaron il possesso di 
tutta la Bertagna et insieme lungo tempo vissero in pace 
fin atterremo della loro vecchietta ». Uno squarcio, ommosso 
nella ristampa del Sansovino, vicn riportato dal Borromeo 
nel suo Catalogo, edizione del 1805. 








Coniasi tra le rumane storie che al luinpo di Papa 
Bcncdetlo ottavo Tue questo miracolo nella città di 
Roma, lo quale miracolo si ricorda nelle vere storie 
de’ Romani. E contasi che uno re il quale ebbe nome 
Iraberto Tue re di Dazia; grande e alto re e signore. 
Avea questo re Iniberto una sua donna, la quale egli 
molto amava, però eh’ eli’ era di gran gentilezza e oltre 
a misura bella, più che altra nel suo paese fosse 
trovata. Come piacque a Dio, la donna reina ingra-, 
vidò del detto suo marito re. Avea costei nomo Bel- 
landia; ed essendo gravida, lo re e tutti i baroni e 
altra gente se ne mostravano molti allegri. E come la 
donna fue giunta a parto che si convenia, c come fue 
piacere di Dio, ella partorì una fanciulla, pure la più 
bella e la più avvenente del mondo. Feciesene festa, 
canto e gioco di questa pulcelletta. In brieve fue con- 
dotta con molto affare allo santo c divoto battesimo, si 
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di’ ella elibe nome Eilisa bionda. Fiie accresciuta costei 
in grandissimi onori et in grandi vezi. Dicic la storia 
che veramente ([uesta fanciulla avea in sò tutte le fat- 
tezze della madre; et era altretlanlo piacevole come 
fusse la sua madre la reina; onde che, cresciendo, la 
detta fanciulla divenne tanto costumata e tanto insc- 
gniala, che ciascuno dello reame non avea a dire se no’ 
de’ fatti di questa Eilisa. E come piacque al sommo 
crialorc, a certo tempo la reiua Bellandia passò di 
questa vita. Grandissimo pianto ne fu; c lo lamento 
fue per tutto lo reame fatto, per amore della reina 
lìellandia. Riposato il pianto e lo dolore, conta la storia 
che questa fanciulla Eilisa crescieva co’ molto senno e 
co’ molta bontade, tanto che la gente dello reame 
molto si maravigliavano della sua tanta virtude quan- 
t’ ella già dimostrava. 

Ora dicie la storia che lo re Imberto portò uno 
tempo grande maninconia della donna sua, la reina 
lìellandia; ma, come inducie altrui lo nimico della 
umana natura a fare peccare, cosie indusse questo re: 
cliè gli misse in cuore ch’egli dovesse amaro carnal- 
mente questa sua figlia, mostrandogli ; Tu arai mag- 
giore apiacierc e lo maggiore diletto che persona che 
al mondo yiva, se tu userai con Elisa: persona non 
saràe che mai so n’accorga: fallo, fallo, dicea lo 
nimico di Dio. Tanto lo venne sotto traendo, che lo 
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re al tulio si dispiiose di volere usare co’ lei. Onde la 
della sua ri|2:lia, come pargola vergine e come savia 
ammaestrala da Dio vcraeie, s’avvide un di. Kssendo 
ella col dello suo padre, e correndo su per una sala, 
amorevolmente, come pargola, si giltò al collo a’ re, e 
vennelo baciando si come fanno i fanciulli allo padre 
loro. Lo re, come tentato dal nimico, villanamente 
cominciò a baciare lei, e oltre a questo lo mise le 
mani in seno e’n più disonesto luogo; onde costei si 
vergognò molto di ciò che’l padre avea fatto. 

Ritornasi adunque la Elisia alla sua camera co’ molte 
camei'iere e altre donne, lo quale lo facieano sempre 
compagnia, e stava molto malinconosa. Onde una delle 
cameriere, la più fidata, disse: Eilisa, tu mi pari così 
crucciala da testò in quàe: che ài tu sentito nulla? ài 
tu nullo difetto? tu cianciavi poc’ è cosie co’ messere 
lo re tuo padre: vuo’ tu cosa veruna? Eilisa gitlò un 
grande sospiro, e disse alla sua cameriera: Non mi 
dare più noia per questa volta; io te ne priego cara- 
mente. Di che la cameriera laciettc per lo suo migliore. 
Seguellc r altro di: lo re manda a dire alla sua figlia 
che immantancntc vada a lui; ond’ella si mosse con 
certe donne e cameriere, e giunse alla gran camera 
del suo padre, messere lo re Imberto. Comandò lo re 
che ciascuna di loro si partissi quindi, salvo Eilisa; e 
cosle fue fatto immanlancnle. Rimase adunque la fi- 
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(;liuola collo suo padre ; ed essendo nella delta camera, 
lo re subito co’ lei vi si serra dentro ; e con falsi e 
cattivi modi e disonesti la sua figliuola cominciò 
alibracciare e baciarla. Onde la fanciulla veggendo ciò 
clic lo suo padre volea fare, cominciò nello animo suo 
a raccomandarsi a Dio nostro salvatore, e alla sua 
benedetta madre, pregando che le dia grazia che tanto 
disonesto peccalo e tanto male non venga sopra della 
sua persona ; e olirà ciò si si raccomandò al beato 
messer santo Piero di Roma. E tantef seppe Eilisa 
lusingare lo re .suo padre con pianto, e in uno c in 
un altro modo, dando cagioni e diciendo : Padre mio, 

10 voglio che noi ci diamo buono tempo, e voglio che 

11 tal di noi cominciamo a dormire insieme^ e di me 
farete da quell’ora innanzi tutto vostro piacere; in- 
fine, tanto seppe dire la fìglia, che lo re la lasciò 
ritornare alla sua abitazione nel detto pidagio. 

Giunta nella sua camera, subitamente ella divota 
si mise in orazione dinanzi alla figura del Salvatore 
c della sua preziosa madre, madonna santa .Maria, 
diciendo: Signor mio, che mi facesti venire in questo 
mondo, a lo mi raccomando: Reina di paradiso, non 
mi lasciare perdere la mia verginitade nè la mia one- 
stadc; io mi vi raccomando; datimi ingegnio e forza 
o lo vostro rimedio, chè io da si villano e cattivo pec- 
ulio possa levare lo mio padre : a voi mi rendo. 
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Sifrnor mio, a voi mi dò; sialo, fteina di paradiso, mio 
scudo c mia difesa, o questo vituperevole peccalo di- 
fendetemi. Addivenne che per la pietà di Dio e della 
sua benedetta madre, la fanciulla s' adormentòe, e fccie 
una visione in dormendo; c folle detto: Va’, e fa’ per 
modo che tue ti tag;li una delle tue mani, cioè quella 
inano colla quale tu toccasti il padre tuo a forza nel 
disonesto luogo. Isvegliandosi la giovinetta, e com- 
presa d'amore di Dio e della sua benedetta madre, 
subitamente ebbe uno coltello molto tagliente o vero 
rasoio, e serrasi dentro alla sua camera, c dinanzi 
alla figura benedetta di Dio e della sua madre, costei 
si tagliò r una delle sue mani, dicendo : Signor mio, 
quando sarà tuo piacimento, di questo dimostra mira- 
colo; Vergine Maria, in cui io ò avuta e arò sempre 
speranza, a voi accomando e al vostro figliuolo questa 
mia mano. £ cosie la si tagliò, e sotteròlla da un canto, 
innanzi alla presenza di Dio e della madre. 

Segue che lo re manda la mattina vegnente per la 
detta sua figlia che ella venga a lui; onde che subita- 
mente costei si mosse, e fue nella detta camera anche 
egli; ed essendo dentro, lo re la riguardòe in viso e 
viddela tutta impalidita e smorta, e quasi parea ch’ella 
fosse stata molto malata. Questo era per lo molto 
sangue il quale del braccio l’era uscito. Disse lo re: 
Che ài tu? tu mi pari mezza morta? Che ti senti? Ètti 
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ilitcrveniilo meno che bene (ia iorsera in qua, che tu 
ti partisti da me? Rispuose Eilisa : Signore e padre 
mio, io mi ti raccomando. Vedi, padre mio; iorsera 
quando io mi parti da te, i’ me ne andai nella mia 
camera con intenzione di fare tutto vostro volere, e in 
ciò mi diliberai di prendere con voi ogni diletto ; e in 
questo pensamento io m’addormentai; e quando mi 
risvegliai, io m’ò ritrovata taglialo una delle mie mani, 
e non so chi ine l’abbia tagliata, nè come questo fatto 
si sia andato. Trasse costei allora la mano di sotto la 
sua roba, tenendo l’altro braccio sanguinoso senza la 
mano. Veggiendo lo re questo fatto, isbai molto forte, 
c uscì quasi tutto di sua memoria. Questo fatto che 
vuol dire? dicie lo re alla figliuola. Chi ti arebbo 
fatto questo? Ella rispuose e dicie: Padre mio, io non 
so; io non mi senti’ quando questo m’avvenne: credo 
sia giudicio di Dio; e più non disse. Lo re gli comandò 
cliod ella gli si partisse dinanzi : Va’ via, c mai non mi 
apparire innanzi; dilòguati; va’ in malora. E per lo 
grande isdegnio, egli venne quasi che tramortito. Di 
che Risa si parte, c lascia lo re cosi stare e con 
quella ambascia; e chiude la camera, c viensene alla 
sua camera, c fae chiamare la balia sua, che à nome 
Belletta. 

Dicie la storia che quella Bcllotta venne immanla- 
ncnte a Risa figlia dello re Imberto, e disse: P'iglia 
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mia, che comandi/ tu? La figlia la chiama dentro, e 
serra la camera, e comincia a dire a costei: Vedi, 
Bcllotta mia; tutto tempo di mia vita, da poi eh’ io 
ebbi conoscimento in qua, io t’ò sempre amala di 
buon cuore, e ò avuto nello mio animo grande sicurtà 
di te, confidandomi che tu già mai non mi debbi ab- 
bandonare a veruno mio bisogno: si che, abiondo 
questo amore in te, molto faresti male che' tu. non mi 
amassi molto e di buon cuore, come io fo te. La balia 
si fece maraviglia di questa proposta che llisa le facie- 
va, e subitamente disse: Vedi: io ti posso dire figlia, 
e li posso dire ancora, per grandezza, mia madonna. 
Cosa che tu mi comandi, o vogli ch’io faccia sia onore 
e stato dello re Imbcrto tuo padre e dire, io sono in- 
sino alla morte a servirli e ubbidirti. Che mi vuogli tu 
dire? che vuo’ tu ch’io per te faccia? Vedi, dicie la 
figliuola, messer lo re à voluto caniahnente alTare di 
me; ond’io non potendomi ribclarmi da lui, dispuosi 
l’animo mio di servirlo di questo misero e tristo pec- 
cato, abiendomi raccomandata alla preziosa reina di 
paradiso che mi facesse grazia che stui'bo a questo 
fatto facesse; si che, dormendo io, a me fuc levata 
Luna delle mie mani, e dettomi: Se tue vuogli salvare 
l’anima tua, fa’ che tu di presente ti parli da questo 
reame, e che tue te tic vada a Uoma; e quivi t’aver- 
ràe avventura per la (juale tu .salverai l’anima e il 
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corpo. Si ch’io ti voglio pregare, come cara e dolcic 
madre, che li piaccia di volere meco venire, e di non 
mi abbandonare. Tanto la seppe pregare, che Bcllotta 
disse: lo sono acconcia a fare tulle quelle cose che li 
Tossono in piacere, e, se io ne dovessi morire, io ver- 
ròe ove tuo vorrai, e mai non ti abbandonerò a mia 
vi la. 

Fatto accordo tra loro, e insieme giuransi fedo e 
leanza, partirsi tanto segretamente che persona della 
terra non sene accorsone; però ch’elle si sfigurarono 
di fazione e ancora di vestimenta: e al nome di Dio 
e della vergine Maria elle si missono in cammino, c 
come a Dio [piacque] elle arrivarono alla città di 
Roma. Erano costoro povere Temine, ond’ elle andarono 
accattando le limosine, come a loro Tacca bisognio per 
vivere. 

Segue la storia che le dette Temine usavano più 
alle chiese del beato santo Piero, che in veruno altro 
luogo di Roma. Molto alle dette Temine piaceva l’usanza 
e la maniera di Roma, e amendue insieme s’ erano 
diliberato al servizio di Dio. 

Lasciamo stare le buone cristiane, le quali si por- 
tano molto bene per la loro anima e per lo corpo. 
Rimase adunque lo re Imberlo malato mollo, e penòe 
grande tempo a guarire, ma pure infine egli guari. 
Alcuni si davano maraviglia che la figlia sua non ve- 


Digiiized by Google 



deano, e non se ne dicea veruna novella ; ma per paura 
ciascuno si slava cheto. 

Segue e fa memoria questa storia che della Magnia 
si mosse uno grande e gentile uomo, duca d’Altorichi; 
il quale con onorevole compagnia di gente venne a 
fare una quarantina a Roma. Era costui bello e gio- 
vane e avvenente; non avea avuta mai moglie, nè 
con femina ninna mai in atto feminilc avuto aflare. 
Nel suo paese, molte donne di grandissimo Icgniaggio 
questo duca per moglie avea potuto avere. Avevasi 
posto in cuore di fare prima una quarantina a Roma, 
e di raccomandarsi aGiesù Cristo e alla sua benedetta 
madre che una donna gli venga presa con cui egli 
abbia piacere d’anima e di corpo. Aveva costui ma- 
dre, la quale avea nome madonna dama Raggia, c lo 
nome dello duca che qui a Roma è venuto avea nome 
Apardo cortese. 

Segue questa storia 'che lo duca con certi suoi 
compagni baroni, andavano per usanza ciascuna iflat- 
lina a udire divotamentc una messa alio altare del 
beato messer santo Piero. E come era piacere di Dio, 
la buona figliuola dello re imberto, cioè Eilisa, e la 
sua balia Bellotla andavano accattando per limosina, e 
molto usavano nella chiesa di messer santo Piero. Di 
che una buona donna vedova di Roma, più volte fede 
a costoro alcuna limosina, c ancora a casa sua le menò 
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a mangiare per amor di Dio. E veggiendo questa buo- 
na donna, Eilisa tanto costumata e cotanta bella, mos- 
sesi, come santa e buona feniina, e disse cesie: Ve- 
dete, io sono romana, e non òe nè marito, nè figliuo- 
lo, nè veruno parente. F..oduto sia Iddio, tutti si sono 
morti; c àmiiii prestato Iddio tanto del bene di questo 
mondo, ch’io n’óe per dare per lo suo amore, e ènne 
per tenere; sì che, figliuola, io ti veggio giovane e 
molto bella; ò temenza che la tua nobilezza non ti sia 
cagione di farti venire in vergognia: e per tale, per 
amore di Dio c di sua madre e del beato messere san 
Piero, so a te piace la mia compagnia, io ti farò que- 
sto: che io li darò le spose, calzare e vestire, e lerròtli 
per mia figlia in questa mia casa; e lue mi farai com- 
pagnia insino alla chiesa c alle perdonanze. Di che 
Eilisa rendèe a ((iiesla buona donna mille grazie e 
mille morzede, diciendo : Madonna, i’ ò questa mia 
madre, e non sono acconcia mai abbandnnalla. Tanto 
andaro d’ una c d' un’ altra mona diciendo, che la 
buona donna vedova [disse: Ecco(‘)j, io darò albergo 
ogni sera a questa tua madre: accattisi quello chef è 
di bisogno alle cbiese, che sai che n’arà per vivere, e 
qui sia la sua posala e lo suo rifugo. Onde costoro 
s’accordarono meglio del mondo a questo fatto; ed 
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era tanta concordia, tanto bene tra costoro, che non 
si potrebbe immaginare nè dire. 

La Domenica di Palma, essendo il duca Apardo con 
certi suoi baroni nella cappella di messer santo Piero, 
e raccomandandosi a Dio, e pregando la sua benedetta 
madre ehe gli desse grazia che una gentil donna co- 
stumata e da bene gli venisse per le mani, eh’ egli 
pigliasse per sua legittima donna e isposa, dicie la 
vera storia che, diciendo egli queste parole, subita- 
mente agli suoi orecchi furono detti tali parole (') ; 
Apardo, Apardo, le tue giuste preghiere sono state 
udite da Dieso Cristo veracie ; non temere, cliè tu arai 
donna la quale sarà al modo che tu vorrai, che tu 
disideri (’). E partissi la bocie angelica da Dio man- 
data. Di che Apardo duca rimase con allegrezza e con 
pensiero molto. Quando fu detta la messa, e ogniuno 
partitosi dalla chiesa, ritornossi al suo albergo lo duca 
e sua compagnia; e com’egli fu giunto, ed egli se ne 
va nella camera, e ferie appellare alcuno suo barone 
di cui egli molto si fida, e dicie loro: Vedete, cari 
miei amici e baroni : voi sapete quello che voi siete 
a me e io a voi. A me è addivenuta la tale cosa ista- 

(*} Il periodo ò un poco intralciato nel Cod. , o per ridurlo men 
reo non abbiamo saputo far altro’ che togliere un la qutììe do[K> 
costumata e da betic. e un come innanzi divie la vera storia c porro 
virgola anzi che punto du[)0 donna e isposa^ 

Il Cod. logge: al tnonJo che tu vorrai. 
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mane nella cappella di messer santo Piero, e però da 
voi io voglio consiglio c aiuto; voi lo dovete fare. 

Quando ebbe Unito suo detto, ciascuno a una boeie 
s’accordarono e dissoro cesie: Istiamo a odire e a 
vedere come segue questo fatto. Signior nostro, noi 
diciamo per verità, e non diciamo per beneplacito; 
voi siete stato lutto il tempo della vita vostra con di- 
vozione per venire a Roma, e avete promosso che mai 
non pigliereste donna se prima non facessi una qua- 
rantina in Roma: ora ci siete: sietevi raccomandato a 
Dio e alla sua madre e a messer san Piero di Roma 
che vi mettino innanzi una donna per la quale voi vi 
possiate contentare. Vedete, Signior nostro; voi avete 
domandato 1’ aiuto e ’l consiglio a tali che ànno podere 
e sapere più di noi a trovarvi questa donna; e, per 
tale, voi farete priego a Dio e alla sua santa madre e 
a messer san Piero che di questo bisogno v' aiutino e 
vi confortino. 

Segue r altra mattina vegnente, subito furono nell® 
detta cappella. La bocie dell'angiolo di Dio parlò: 
Apardo, Apardo, non temere: Iddio à udite le tue di- 
vote preghiere e degli tuoi baroni. Ora te ne va’, e 
piglia per tua legittima sposa quella giovane la quale 
viene ogni mattina nella cappella di san Piero a udire 
la me.ssa con quella donna di tempo; però che quella 
è la donna che a te si confi’ic, e Iddio vuole. 
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Molto si maravigliò il duca e gli suoi baroni, 
udendo questa angelica bocie parlare, e con tanto 
sprendorc. Per questa volta ancora, ciascuno di co- 
storo non seguono altra cosa quivi; se none che, 
essendo eglino tornati allo loro albergo, il duca me- 
desimamente ebbe i suoi baroni a consìglio. Di che 
eglino dierono ordine che, la mattina seguente, de’ suoi 
famigli stessono bene attenti e avvisati di seguire ove 
questa donna vedova e la fanciulla andasse, e ov’ella 
istesse a casa. Come fue ordinato, cesie fecioro; chè 
l’altra mattina una bocie con tanti raggi d’oro, con 
una splendiente fiamma, venne allo altare di santo 
Piero e disse: Apardo, Apardo, nello amore se’ di 
Giesù Cristo e della sua benedetta madre c di messer 
san Piero; piglia quella fanciulla tua sposa, la quale 
viene a udire la messa con quella donna vedova allo 
altare di santo Piero, però che ella è quella la quale 
tu adimandi. 

Cosie, tosto come la messa fu detta, e quella buona 
donna vedova colla fanciulla si si partìc della chiesa 
di San Piero, gli buoni e accorti famigli dello duca 
Apardo non furono molto loro di lungi ; anzi seguitano 
costoro a buon passo, per modo eh’ elleno non se ne 
furono punto accorte. E fatto questo, tornarono allo 
loro signore messer lo duca, e dissono : Caro nostro 
Signore, no’ siamo ora certi dove le donne entrarono. 



){ 14 )( 

e abbiamo di verità saputo che la loro dimoranza è 
fpiivi. Di che lo duca e gli suoi baroni di ciò furono* 
molti allegri; e mangiato eh’ egli ànno, e ’l duca Apardo 
piglia alcuni degli suoi baroni e alcuno famiglio, e 
fcciesi menare a punto a punto a casa ove Eilisa stava 
con questa vedova. Giunti quivi, la donna vedova do- 
mandò quello eglino andavano cercando e quello che 
domandavano, maravigliandosi molto. 

Lo duca cominciò a parlare e disse: Madonna, io 
priego Iddio che vi dia vita e onore. La donna rispuose 
e disse: Iddio vel meriti. Vedete, madonna; io vi vo- 
glio ragionare parecchie parole, e priegovi per l’amore 
della vergine Maria voi me le dobbiate ascoltare; però 
ch’io credo dire cosa che vi saràc grande onore al- 
l’anima e allo corpo. La buona donna udendo il duca 
• tanto virilmente parlare disse: Signore, dite tutto ciò 
che v’è in piacicre. Cominciò il duca a dire chi egli 
era, primamente; appres.so, quella vi.sione la quale gli 
era cotante volte venuta: e conlolle il modo e tutto le 
preghiere ch’egli avea fatte a Dio, e faceva: e, in ef- 
fetto, madonna, io vi voglio tórre questa vostra figliuola 
per moglie, quanto che a voi sia in piacere. 

Quando questa donna ebbe assai ascoltato il duca, 
ed ella rispuose e disse: Dè, Signore gentile, perchè 
venite voi a schernire le povere cristiane di Dio? voi 
non siete persona da dovere avere per moglie sì povci a 
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leminella come è questa. Non, rispuose il duca, io mi 
contento di lei, madonna; dò, fatemi questa grazia, 
madonna mia; io ve ne priego per amore di Dio. Ri- 
spuose la donna : Bendi’ io volessi, voi non vorresti : 
tale e si fatta cagione àe la fanciulla. E 1 duca dicie: 
Dè , madonna, non mi mettete niego a questo matri- 
monio. Come la vorreste. Signor mio, torre, che la 
fanciulla non àe se none una manó? E feciela venire 
innanzi al duca. 

Veggiendo il duca e gli suoi baroni questa giovane 
sanza Duna delle mani, molto ne’ncrebbe a ciascuno 
di loro. Isbai lo duca e uno pezzo stette cheto, come 
quegli che subitamente schifóe nello suo cuore ; ma 
pure veggiendo costei tanto nobile e tanto bella c tanto 
onesta, con una parola die pare di paradiso uscita, 
pure sospettava; e non sae quello più che dire nè che 
più fare di questa bisognia; se non che accomanda la 
donna e la fanciulla a Dio, e partonsi e ritornano 
all’ albergo. Con tanto pensiero e malinconia istette il 
duca tutto questo die, che troppo sarebbe a ricontallo: 
ma pure si passare come malinconosi questa sera. 

Ecco la mattina vegnente fue nella detta cappella 
di santo Piero lo duca Apardo e’ suoi baroni; e mede- 
simamente, alla detta messa, che era 16 ro costuma, 
vi furono la donna e la fanciulla. Quando venne a 
essere detto il profazio, subitamente venne sopra al- 
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rallare una nuvola cileslra tanto sprendientc, chede’ 
pareva che quivi fossono tutti gli lumi che mai furono 
o mai saranno, e cogli più dolci canti o soavi che mai 
s’udisse: di che, una bocie angelica uscie di questa 
nuvola, come era piaciere di Dio, la qual disse: Tu, 
Apardo, non fai lo comandamento di Dio salvatore ; 
grande sentenzia e male verrà sopra la tua persona e 
di chi consiglio li daràe che quello che all’animo tuo 
aveva compresa (') per torre moglie, te ne see indietro 
tirato. Dicie che questa era bocie d’ agnolo che diceva 
questo. Onde lo prete il quale avea già detto lo pro- 
fazio e diceva già la segreta, come fue volere di Dio, 
stette, come era volere anche della vergine Maria e di 
san Piero. 

Avviene che uno devoto romito, al quale era 
stata fatta ingiuria alla sua abitazione e gittategliele 
in terra c disfatta, si stava di c notte nella chiesa di 
santo Piero. Era costui santo e giusto uomo, e avea 
sentito dì questi fatti dal principio intino a quell’ora: 
parlò come fue volere di Dio e disse: Ai, Signor, come 
non prendi quella fanciulla per tua donna che t’ è 
comandato da parte di Dio? or di che serviresti Iddio 
nostro Signore, poi che d’ uno tale comandamento da 
parte di Dio no’ lo vuogli ubbidire? certo grande male 
t’ avverrà: fallo arditamente. E noe istette punto, ch’egli 

(*) Cosi il Coti. 
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prese per lo braccio Ailisa, e disse : lo li presento a 
messer santo Piero che per la sua fede a te faccia gra- 
zia; e talo prese lo duca in similmente, e agiustò 
l’uno e l’altro insieme per tale modo, che in sullo 
levare del prezioso corpo del nostro Signore visibile- 
mcnle si vidde e senile gli angioli cantare; Sanctus 
sanctus sanctus Dominus Deus Sabaot, pieni sunt celi e 
terre groria tua: osanna in eccelsis: benedictus qui 
venit in nomine domini: osanna in eccelsis. Onde, per 
questi dolcissimi canti, non fue veruna persona che 
non si adormcntasse in quello punto. 

Risentito che ciascuno si fue, la fanciulla per modo 
veruno non si risentiva; anzi slava come di prima, colla 
lesta bassa, come quand’ella adorava ; e quando fue 
stala alquanto, ed ella si leva in piede e dicie: Lodalo 
sia il prezioso corpo di san Piero, il quale se’ stato 
e se’ mio procuratore dinanzi a Dio vero Signore, e 
alia reina di paradiso. Levossi suso costei, e vassene 
allo altare, e stende le braccia; e quivi, per la sua 
buona fede, la mano eh’ ella avea lasciato a casa del 
padre suo, e accomandatala alla rcina di paradiso, ella 
se la trovòe come mai, più bella e migliore. 

Chi avesse veduta la moltitudine della gienle cor- 
rere nella cappella dello bealo santo Piero e per la 
chiesa, gli sarebbe parato uno grandissimo fatto. Tanto 
era lo duca più allegro che uomo vivente, ringrazia 
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mollo Iddio c la vergine sanla Maria, e lo beato santo 
Piero e lutti gli santi e sante. Hilorna alio suo albergo 
colla donna e co’ suoi baroni, facendo grandi conviti 
o festa e gioia della grazia ricevuta da Dio. Appresso 
l'altro di, fecie una grandi.ssima festa c piatanza nella 
chie.sa di san Piero, dando mangiare a tutti i preti, e 
a oberici e a molti poveri per amore di Dio ; e oltre 
a questo mollo avere a povere persone, per .amore di 
Gieso Cristo, diede. Fatto questo, egli diede ordine di 
partirsi dalla città di Roma, e volere tornare nella 
M.agnia in .suo paese. 

Viene lo duca, e àe la donna la quale arca tenuta 
Eilisa, e dicie : Madonna, io voglio noi andiamo in 
mio paese, là ove vi saràc grandissimo onore c corte- 
sia, c sarete mollo onorala più là che non siete qui. 
La buona donna rispuosc allo duca e disse ; Signor 
mio, vedete, questa nonn’ è mia figliuola, nò non è 
di questo paese; ma per cierlo, di qual paese ella si 
sia, certa sono ella è di gentile legniaggio e di grande 
affare. Questa eh’ è qui ò la sua madre. Pedono chia- 
mare Bellona la balia; di che ella si appalesòc essere 
stata sua balia, e disse: Signor mio, Eili.sa ebbe affare 
con più di XII delle balie, anzi eh’ io fossi sua balia io: 
e non fu mai ch’ella non avesse, a essere nudrita, sei 
delle balie o più. Non voglio dire più oltre, Signor 
mio; ma tanto vi voglio dire: ella non puole quasi 
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essere più gentile donna ch’ella ée, nè meglio nata. 
Io voglio, disse lo duca, voi siate sempre sua compa- 
gnia, sed e’ v’ è in piacere. Belletta disse che quello 
ella farà molto volentieri, c che bene gli piaceva questo. 
A tanto, lo duca fede donare alla buona donna vedova 
assai d’avere, e partissi di Roma al nome di Dio. 

Cavalcano costoro di buona voglia: lo duca e gli 
suoi baroni riguardavano Eilisa com’ ella cavalcava, 
diciendo: Per certo, questa giovane cavalca pure più 
leggiadramente e meglio che altra donna noi abbiamo 
mai veduto. Appressandosi allo suo paese a certe gior- 
nate, lo duca manda alcuno degli suoi confidenti , i 
quali vadano innanzi a portare buone novelle alla sua 
madre, madonna Lagia : c ched e’ si facesse grande ap- 
parecchiamento e bella festa; e tutto mandò signifi- 
cando il fatto gli era av\’cnuto. 

Quando la madre sentie che lo duca suo figliuolo 
avea preso moglie e non udiva dire chi costei si fosse, 
disse: Per certo lo mio figliolo è stato tradito e in- 
gannato : qualche ria femmina l’ àc ammaliato. E di 
questo facea pianto e gran lamento; e, per tale, non 
fede fare, né apparecchiare per fare quella festa che 
lo duca mandava comandando; anzi, si parte quindi, 
e vassene a fare dimoranza in altre contrade, pure 
nello tenitorio del ducato di Stadie; c quivi [si stava] 
co’ molta malinconia; e in tale pensava come potesse 
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trovare modo come potesse fare morire questa moglie 
del duca c suo iigliuolo. 

Viene lo duca appressandosi al suo paese, e non 
trovava che la madre abbia l'atta far fare si bello ap- 
parecchio, com’egli avea mandato comandando; ma 
pure fece vista il duca di non se ne curare molto. 

Fatta festa e gioia per alcuno spazio, la donna del 
duca ingravidò come fu piacere di Dio. Di ciò, il duca 
e tutta altra gente si ne feciono e mostravano grande 
allegrezza. 

.Vvvenne in quel tempo che uno altro grande signore 
della Magna mosse una quistione allo duca di Starlic, 
e molti altri signori davano aiuto e consiglio a questo 
altro signore, il quale avea mosso la quistione; onde 
con assai grande quantità di gente e bone in arnese, 
questo signore si fece insino in sulle terre dello duca 
di Starlic, e fece preda e gran danno. 

La novella giunse alio duca Apardo e agli suoi ba- 
roni; onde furono a consiglio, e diliberarono d’uscire 
a campo a petto a costoro. Fece adunque mettere 
bando per tutto le sue terre; e in brieve tempo ebbe 
fatto grande e nobile gente. Ftirono costoro a petto 
andati alli loro nemici ; e, come è usanza di guerra, 
tal volta ricevevano, e talora davano grande dannaggio. 
Ma lo duca, con più podere che lo suo nimico, era alle 
delle frontiere ; e tanto combatterono in uno modo o 
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in un altro a viso, che lo duca misse i’ rotta questo 
suo nimico, lo quale gli avea messa quistione a torto; 
e sconfissolo con danno e con vergogna. 

Fue lo duca a consiglio co’ suoi baroni qual fosse 
migliore partito: o di lasciarne andare costoro c non 
seguirgli, 0 di seguirgli. Di che diliherarono che, come 
questo signore s’era mos.so a torto a fare oltraggio al 
duca, che egli prima dovesse sodisfare lo duca dello 
dannaggio ricevuto nello paese, e appresso dovesse ve- 
nire a chiedere merzedo ginocchioni a piè del duca 
Apardo, e che gli giuri fedeltà d’ essergli servidore e 
leale. E se questi patti egli non vuole accettare, che 
insino a casa sua gli si ponga foste in su l’uscio suo. 
A questo s’ accordò il duca co’ suoi baroni di fare. 

Le lettere furono subitamente fatte e sugellale del 
gran sugnilo del duca, e in brieve ^furono ricievule 
dallo signore contrario del duca, che era chiamato lo 
Sire delle Serre. Quando l’ebbe letto, ed egli rispuose 
a bocca e ancora fece in uno tenore iscrivere, che di 
tutte le domande che’l dura faceva, egli veruna n’ac- 
cettava nè voleva fare, dicicudo: Usanza è di guerra 
che quando vincie fono, e quando l’altro: s’ io ò 
iscapitato collo duca Apardo questa volta, io sarò più 
saggio quest’ altra volta, e saprò meglio fare. Et oltre 
a questo molte altre parole oltraggiose disse agli am- 
basciadori et agli apportatori delle lettore del duca 
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Apardo. Onde che, ciò veggiendo, partirsi di quindi 
con questa tale risposta. 

Giunsono allo loro signore niesser lo duca e a sua 
oompagnia; e, certificatosi della risposta, il duca molto 
se ne crucciò, c disse; Adunque io veggio che lo Sire 
delle Serre mi si appella e immisi fatto nimico, e non 
so la cagione. Niuna mala vicinanza, veruno oltraggio, 
mai, per me nè per ninno mio intradotto, gli fu fatta 
né pensata; anzi mi credeva, s’ io l’avessi richiesto, 
che come amico egli crebbe per me fatto grandi e alte 
cose. E per tale fue deliberato per lo duca c suo con- 
siglio, d’ attenergli la promessa sanza ninno indugio; 
e coste a punto come qui è iscritto si diliberò di fare. 

Adunque ordina messer lo duca alcuni valletti e 
uomini in cui egli molto si fida, e dicio loro; Andate 
a fare ragione e giustizia a ogni maniera di gienle 
dello mio ducato, e sopra tutte le cose del mondo 
onorale e servile bene e lealmente la moglie mia 
Eilisa, però ch’ella è quella gioia e (niello bene ch’io 
ò in questo mondo, e quella ch’io più amo. Ora si 
partirono (piesti quattro baroni e tornarono nelle 
terre del duca, e furono luogo lenente dello duca a 
fare e disfare allo e basso ciò che di ragione paresse 
loro di fare. Lo duca si fé più innanzi colla sua 
gienle, e comincia a entrare in sul terreno degli suoi 
avversari, tanto che, per forza e per rapina, più e più 
ville e caslella''cgli à tolte, c rubatele. 
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Tanto fa lo duca colla sua nobile gente, che più e 
più giornate sono entrati per le terre degli nimici . 
Segue, come piacie al vero Gieso Cristo, che la donna 
di questo conte partorì uno fanciullo maschio, pure 
lo più bello figlio che mai fosse veduto. Di ciò si fccie 
tanta festa e tanta allegrezza, che sarebbe impossibile 
a credere; onde che subitamente questi cavalieri luo- 
ghi tenenti per lo duca loro signore, iscrissono signi- 
ficando buone novelle: com’egli aveva avuto a’ tanti di 
del tal mese e alle tante ore uno figliuolo maschio; e 
questo eglino mandono di verità; e ch’egli è tanto 
bello e gioioso: e che madonna la duchessa sua moglie 
era di buona voglia siinilemente. 

Dicie lo conto che queste lettore furono date a uno 
savio e discreto famiglio del duca, il quale andasse a 
messere lo duca, da parte di questi quattro luoghi te- 
nenti. Mettesi in cammino: e andando, convenia pas- 
sasse per quella terra ove la madre del duca abitava, 
cioè dove era madonna Lagia. Giunse adunque lo fami- 
glio; credendo dargli grande allegrezza, disse: Madon- 
na, Iddio vi dia lunga e buona vita: novelle vi apporlo 
le quali voi avrete molte care. E che novelle? disse la 
donna. Corto, nostro Signore lo duca àe avuto, per la 
grazia di Dio, lo fanciullo maschio: è, dolcic dama, lo 
più bello figlio che mai fosse veduto, e per tale, ma- 
dama, fate gioia e festa. La dama disse : Di questo 
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sono la più allegra che mai potesse ai mondo adive- 
nire; e, per le buone novelle, tu starai qui istasera, e 
domattina a buonora al nome di Dio nuderai a tuo 
viaggio. E per tale, stette lo famiglio la notte a posarsi 
colla madre del conte. Di che, quando il detto famiglio 
fuealla ciena, la detta madre del conte gli fece dare certo 
beveraggio cb’egli non se ne avvidde; e poi ricevu- 
tolo, incontanente il famiglio s’addormentò molto forte: 
quasi come morto egli fosse, cosi si stae. 

Ecco che la mattina costui si senti, e prese com- 
miato dalla madre del conte, la quale l’avoa ingatinato 
molto falsamente e dislealmente, ])crò cb’ ella gli .uvea 
tolto le lettere ch’egli portava da parte do’ luoghi te- 
nenti del duca; ehi ove eglino scrivevano al duca l’al- 
legrezza del suo figlio nato eia festa grande ch’eglino 
avcano fatto, e costei, perché era malcontenta del pa- 
rentado, iscrisse contralVattc lettere e suggelli, e disse 
cosic : 

• Caro nostro Signore; noi disiderosi di vedere la 
vostra gentile persona e grande stato e onore, ci rac- 
comandiamo alla vostra boutade e grandezza. Sappiate, 
signior nostro, che a’ di tanti del tal mese e alle tante 
oro, la vostra moglie partorì una tanta impossibile cosa 
e sfigurata, che non é lingua al mondo nè inano che 
scrivesse la disutile, cattiva e orribile cosa cb’ ella ine 
partorito, con due teste, quattro occhi, due bocche 
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quattro mani e quattro piedi: e oltre a questo gitta 
arzente fuoco, e ciascuna persona n’ àe grande dubi- 
tanza e grande paura, e mcdcsimaineiile la donna é 
divenuta al parere di tutti gli medici e delle persone, 
pazza . Sicché, signore nostro, a noi non ci pare di 
serbarvi tanta doglia e tanta malinconia ». E fecie fine. 

Giunse lo famiglio al campo, e fu dinanzi allo suo 
signore messer lo conte, o vero duca, Apardo; e subi- 
tamente con molta allegrezza gli diede questa lettera 
dicicndo a bocca: Prò vi faccia, signor mio: voi avete 
il fanciullo maschio il tal di. Aperse il duca le lettere, 
e quando vidde iscritto tanta tristizia quant’ e quell’ era, 
egli si diè delle mani nel viso e cominciò a fare un 
gran lamento. Di questo tutti gli suoi baroni sono 
molti crucciosi, veggiendo fare tale pietà allo loro 
signore messer lo duca. Avvenne che uno suo molto 
savio e fidalo barone, sapicndo il fatto, disse subita- 
mente; Signore mio, le lettere saranno state scam- 
biate a costui. Saputo ov’ egli era stato, ancora più tra 
costoro si’ credette. Ma nondimeno, fate lettere e co- 
mandate infino alla vostra tornata la donna com’ ella 
è e quello ch’ella àe partorito, vi sia guardato e salvato: 
a pena della testa lo mandate loro comandando, e non 
vi date per questo più pensicre. 

Scritte furono subitamente lettere a quegli che ave- 
vano a raggiere per lo duca : « 0 bestia o uccello o qua- 
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lunque cosa si sia, che la donna mia abbia partorito, 
fate ch’ella mi salviate, come gli occhi della testa 
vostra: questo vi comando, e fatele tanto quanto più 
potete d’onore ». Partissi il detto famiglio dal suo si- 
gnore messer lo duca, e cammina tanto che giunse a 
punto là ove era la madre del duca, la quale faceva 
tutta volta stare gicnte avvisatamente per sapere quando 
il detto famiglio tornasse, per iscambiargli anche le 
lettere, per fare morire la moglie del suo figliuolo mes- 
ser lo duca. 

Giunse lo fedele famiglio del duca a madonna Gag- 
gia madre del duca. Rlla gli fecic grande festa, e grande 
domandare del suo figliuolo messer lo duca. Di che lo 
famiglio disse: Cierto, madonna, io non vidi mai mon- 
signiorc tanto malinconoso quanto egli è stato da poi 
ch’io gli apresentai lo lettere che gli mandarono gli 
suoi luoghi tenenti; non so quello che voglia diro 
questo. 

Rispuose la donna: Lasciamo stare questo fatto; 
ragioniamo di godere. Cenarono di buona voglia, e la 
donna comandòe che ’l famiglio fosso bene servito; e 
coste fue fatto. Ma nondimeno, per questo modo ch’egli 
bevve allo andare illà, coste bevve al tornare in quae- 
Ondo la mattina si leva costui, e àe le sue lettere 
scambiate e contraffatte. Partissi lo famiglio, c torna, 
e appresenta le lettere, credendo dare qtielle che lo 
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duca mandava ; ed egli diede quelle contraffaltc per la 
madre del duca, le quali diceano in questo tenore: 
t A voi miei sudditi leali e buoni, il vostro duca 
Apardo di Sterlic salute e buono amore. Comàndovi, 
a pena di morire, se del comandamento in atto veruno ' 
fallirete, ed eziandio innanzi a’ vostri occhi farò mo- 
rire i vostri figli grandi e piccoli, se di ciò che le pre- 
senti lettere contano non farete subitamente; fate che 
lette queste lettere, voi pigliate Eilisa mia falsa moglie 
e disleale, e lo figlio la quale ella à partorito, e amen- 
due insieme fategli ardere in sulla piazza. Questo fato 
arditamente, sanza avere niuna temenza, però eh’ ella 
e lo suo figliuolo sono nati per la morte mia e per la 
mia distruzione e di voi e di tutto nostro paese: fate 
questo, e non abbiate dottanza di cosa del mondo >. 

Queste lettere, contraffatte di lettere e di sugello, 
apprcsentò il famiglio ai luoghi tenenti del duca 
Apardo. Quando le lessero, non fu mai udito tanto do- 
lore né tanto martirio quanto costoro facevano insieme 
tutti e quattro. Alla fine disse l’uno di costoro agli 
tre suoi compagni: Che vi pare di fare? Noi abbiamo 
uno malvagio caso alle mani. Tal di loro diciea: Fac- 
ciin quello che ’l duca nostro signore ci manda co- 
mandando. Tal dicea: io mi voglio inanzi partire di 
questo paese e perdere ciò eh’ io ci ò, eh’ io faccia si 
fatta cosa. Qual diceva: lo sono contento di ciò che 
voi farete. 
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Hispuosc l’uno, cioè questo più ardito, e disse: 
Voletemi voi dilibcrare questo fatto a me, e eh’ io fac- 
cia di questi fatti ciò che mi piacie? Tutti quanti dis- 
sono che di ciò eh’ egli farà, ci chiamiamo e chiame- 
remo molti contenti. Era costui, più che gli altri, 
amico del duca, ed era più ricco e di maggiore pa- 
rentela che di veruno di costoro suoi compagni. Disse 
cosi: Noi piglieremo una povera fanciulla che abbia 
qualche fanciullo piccolo, e una sera, con grande re- 
more e grande furore, in sulla detta piazza facciamo 
ardere costoro, dando bocie eh’ ella sia la moglie del 
duca e quello sia il suo figliuolo; e di lei faremo 
ch’ella si dilegui di questi paesi, e lo fanciullo man- 
deremo nella tale boscaglia, e là e’ lo faremo segre- 
tamente anudrire. 

A questo fatto s’accordaro: e coste come dissero, 
cesie fue messo ad eseguizione. Ebono prima la donna 
del duca, e mosiràrolle le lettere, e dissono: Or ve- 
dete, donna; pigliato questa notte qualunque cammino 
vi piacie, c dileguatevi di questo paese, però che a noi 
è giunta tale ambasciata: mcltianci a pericolo della 
persona per voi e per lo vostro figliuolo. Il figliuolo 
faremo noi nudrire in tale boscaglia segrelamente. E 
dissero com’egli faranno, d’ un’ altra femina e d’ un 
altro fanciullo a punto. 

l’artesi costei con llellotla la sua balia, molte do- 
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iorosc, e molle crucciale; isconoseiule andoronsi via 
su per lo cammino di ritornarsi a Roma. 

Cosie fue presa una sera a gran furore una fan- 
ciulla giovane e uno fanciullo, e a grande remore fue 
portala stipa e fuoco, e data bocie come questa era la 
moglie dello duca Apardo col suo tìglio; e che per 
suo comandamento la facievano ardere e divampare. 
Ciascuno di ciò si facca grande maraviglia, e ciascuno 
crede veramente che ciò sia vero. Passasi questo fatto 
alcuni di ; la gicnle che andava delle terre del duca al 
campo, quando vi giugnevano mostravano d’essere 
molli malinconosi ; e come domanda l’uno 1’ altro di 
novelle, il fatto fue pervenuto agli orecchi di messer 

10 duca, come la donna sua era stala arsa, ella e lo suo 
figliuolo. 

Crialura nata non ebbe mai tanto dolore quanto 
ebbe il duca Apardo in su questa ora, dandosi delle 
mani nel viso, graflìandosi, stracciandosi a brano a 
brano. E subitamente, trallòe di fare accordo cogli 
suoi avversari, ed eglino volentieri lo faceano. Tornòe 

11 duca alla sua città e paese, ed ebbe inanzi a se su- 
bitamente gli quattro suoi luoghi tenenti, e disse il 
dùca: Ditemi ov’è la donna mia Eilisa, e lo figlio 
ch’ella parlorie? Costoro co’ mollo pensiero dissoro; 
Signor nostro, ecco le vostre lettere sugellate del vo- 
stro sugello; quello che voi ci mandaste comandando 
abbiamo fatto. 


Digitized by Google 



Dicic la storia che se non fossero certi baroni 
i quali dissono molto male al duca, riprendendolo 
molto, che egli si sarebbe per quello dolore morto, 
come dicie quivi. Egli fecie venire assai baroni de’ suoi, 
e fecie co’ loro parlamento, e in effetto disse : Vedete, 

10 mi sento tanto isvenuto di mia persona, e cosio mi 
veggio venire ciascun di, ch’io vi lascio. A qualunque 
modo vi volete vivere o stare, a quello modo vi state: 
la vita mia sarà poca ; io non farò già mai se non 
piangere c Iribularc, poi ch’egli è morta quella Eilisa 
cui io amava sopra tutte l’ altre cose; e per tale, io non 
voglio più essere signore nè di cittadi nè di castella, 
anzi voglio vivere questo poco del tempo con doglia e 
con martire. Ordinatevi di reggervi e di mantenervi 
voi sanza me. Molti di costoro piangevono molto forte, 
e molto si tribulavano, veggendo lo loro signore me- 
nare tal dolore. 

Stando in tanta doglia e pianto, colui il quale diede 

11 consiglio di cacciare la donna del duca via e lo 
figliuolo mandare nelle selve e nudrire, si levò suso 
in piede c disse; Signor mio, ecco, chi nascie con- 
viene che moia. Io non posso se non morire: eccomi 
qui, a vostra merciè voglio essere e sono, signor mio; 
fate di me ciò che voi volete fare : s’ io debbo per que- 
sto morire, già non piaccia a Dio ch’io ne campi 
punto. Vedete; noi, vostri luoghi tenenti, abbiamo fatto 
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della vostra donna la tale e la tale cosa, e dello vostro 
figlio; e lutto r avvenimento gli contarono a punto che 
fatto avevano. Il duca alquanto .se ne rallegrò udendo 
questa novella. Subitamente dà ordine a tutto il suo 
paese com’ eglino si dovessino reggiere; appresso, 
prese parecchi suoi buoni cavalieri; e molto bene a 
cavallo e in arnese, si misse in cammino, e ritorna 
dirittamente alla città di Roma. 

Conta qui, che inanzi che ’l duca si partisse da cam- 
po, e eh’ egli avesse bene ordinato suo paese, passa- 
rono più e più mesi. Lascia la storia di parlare dello 
duca Apardo e di sua compagnia, che a luogo c a tempo 
lo troveremo, e dicie che Risa e Bellotla giunsono a 
Roma, a punto a punto alla casa della buona donna 
vedova ove elle erano per tempo passato state. Ornando 
la donna le vide, le parve una grandissima maraviglia. 
Contàrole costoro come il fatto stava a punto. Onde la 
donna disse ; Oimé lassa ! io non vorrei che voi ci stesse, 
però che voi potreste riceverci danno e vergogna, e io 
ne sarei molto crucciata. Di che, io ò inteso che uno 
grande signiore è in questa città di Roma, che àe 
una sua donna la quale à fatto uno figliuolo maschio, 
e diciesi eh’ egli énc uno grande conte delia Magnia; 

10 loderei, e ti consiglio, che, s’ egli ti volesse tenere 
per balia, che tue te ne vada con esso lui ad allevare 

11 suo lìgliuolo. 
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A questo s’accordòc Eilisa e Bellotla la sua balia. 
Furono davanti allo conte, il quale avea nome Marco, 
e alla sua donna che avea nome Fresca. Piacque Ipro 
l’essere d’ Eilisa e di Bellotla; immanlancnte feciono 
accordo insieme. Ecco Eilisa fatta balia, e Bellotla si 
sta ancora con questo conte Marco. Viene che fatta la 
quarantina, costoro si partirono da Roma e mettonsi 
in cammino ad andarsene nella Magnia in loro paese; 
6 cavalcano più e più giornate. Ma alla fine furono 
per la Magnia, e convenia eh’ eglino passassono per le 
terre dello duca Apardo. Onde che, passando per una 
grande pianura, Eilisa disse a questo conte: Caro mio 
signore, io mi vi raccomando: io vi domando una 
grazia e uno dono. Rispiiose lo conte: Domanda, balia, 
ch’io sono acconcio di servirli. Dicie Eilisa: Signor 
mio, fatemi fare compagnia insino a quelle case che 
sono in quella boscaglia, però che quivi è uno mio 
figliuolo che per ventura uno più bello non avete ve- 
duto buon di fàe. Disse lo conte: Questo sarà fatto, e 
molto volentieri. Con lutti gli suoi cavalieri ricisono 
la strada, e giunsono alla boscaglia ov’era lo fanciullo 
del duca c di Eilisa; e come fue piacere di Dio, co- 
storo trovarono alcune femine le quali governavono 
questo fanciullo del duca e d’ Eilisa. Lo cognobbe su- 
bitamente a una rosetta la quale egli avea nella gola, 
che nacque con essa. Subitamente lo si reca in brac- 
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ciò, 0 comincialo a baciare, c in brievc monta a ca- 
vallo e dao degli sproni, e via che se ne porta Averano 
suo figliuolo, rtimasono queste fcmine tutte isbaite, e 
per paura di questa gente non ardirono a gridare, nè 
a mettere nicgo che il fanciullo nonne fosse portato. 

Cavalcano costoro con molta grande festa di questo 
fanciullo, per molte giornate. Giunseno nel paese del 
conte Marco. Quivi fue la gioia e l’allegrezza molla 
della tornala dello loro signore, messere lo conte. Disse 
lo conte, che voleva che ’l suo figliolo fosse chiamato 
Gismondo romano, perch’ era nato a Roma e battez- 
zato. Stanno costoro in grande maniera, cresciendo i 
fanciulli, i quali erano nudrili per Risa amendue: ché 
sanciate che lo conte avea messo tanto amore nel 
figliuolo d’Eilisa, ch’egli l’amava quasi come ’l suo 
figlio; e quand’ eglino incominciarono ad andare a 
uscire fuori, sempre andavano vestiti, e insieme, a 
una taglia e anno modo, l’uno come l’altro. Ma tanto 
vi voglio diro, che Averano figlio del duca e d’Eilisa, 
apparava meglio a fare meglio ogni cosa, ed era figli- 
uolo, che non era quello del conte Marco ('). Ciascuna 
persona dicea; Per cierlo, .Averano della balia del conte 
è lo più bello e avvenente figlio che mai si vedesse in 
questo paese. Molto si parlava de’ due fanciulli per la 
loro bellezza e bontade. 

(h Cosi il Cocl.j 0 torso ha da diro: ed era più bello figliuolo che ec. 
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Ricorriamo alla vera storia, e diremo come lo duca 
Apardo colla sua compa^ia si misse in cammino un 
dì a certo tempo, per trovare qualche novella della sua 
donna Eilisa. Cavalca quanto puote, e giunse a certo 
tempo a Roma, e subitamente se n'andò a casa della 
buona donna vedova, ove Eilisa e Belletta solevano 
dimorare. Quando fue quivi, con dolcie saluto inchinò 
la detta donna: appresso gli si diede a conosciere. La 
buona e cara donna gli cominciò a dire una grandis- 
sima villania: Malvagio uomo, tu ài voluto fare morire 
tal donna eh’ io ti prometto che mal degnio eri d'averla 
a tua compagnia, ella figlia d’uno alto re. Non avevi 
presa una cattiva femina, no: anzi era ed è bene gen- 
tile più di te, e non te le puoi aparegiare di bontà 
e d’onore. Vatti con Dio e non mi stare quie a mia 
casa; levati quinci, però che tu se’ di mala condizione. 

11 duca che aveva tanto dolore che uomo non avea 
quant’egli, vedendosi anche dire alla donna queste 
parole, più che più gli crescieva martire, c spezial- 
mente ch’ella non gli voleva dire nè bene né male 
della sua moglie Eilisa; ma pure tanto pianse inanzi 
lei e tanto dolore mostrò, ch’ella a piatade si mosse, 
e disse: Vedi, la donna tua c Belletta ci furono qui, e 
dissono di verità tu volevi tossono arse; ben dicono 
che ne venne piatade a certa tua giente, onde campa- 
rono lei e lo figlio ch’ella aveva avuto di le; e per 
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late, a dirti lo vero, ella e io temavamo forte di te, sì 
che uno grande conte di grande affare era in questa 
città venuto con una sua donna a fare una quarantina, 
ed ella, come piacque a Cristo partorì uno fantino 
maschio; e io la consigliai ch’ella si ponesse per ba- 
lia collo detto signiorc. Ella così à fatto, ed éssene 
andata co’ loro e la sua balia Bellona. 

Grande malinconia aveva il duca, e i suoi baroni: 
non stetton molto a bada: cavalcano forte di paese in 
paese, domandando di costoro, trovandone spesse volte 
novelle. Più tempo s’ aggirò il duca, e più paesi aveva 
cercali; quando tornava a dietro, quando qua e quando 
là; e alla fine egli ritorna presso a suo paese, ed ecco 
ch’egli ne senti novelle. Passi più oltre, e fue per le 
sue terre, ed egli àe sentito come ella à tolto il suo 
figlio Averano; e non sanno dire però dicierto s’ ella 
fue la moglie del duca o non, ma diconlo per avTiso e 
perch’ella disse: questo è mio figliuolo, quand’clla lo 
tolse e andossene con esso. 

Ancora più duolo crebbe al duca Apardo, senten- 
dosi tolto il figliuolo; ma, come fermo o disposto di 
volere ritrovare questa sua donna e ’l figlio, non isteltc 
punto: anzi, questo fatto, rinfrescatosi di danari e di 
cavagli e d’arnese, a suo volere entra per cammino. 
In assai luoghi trovò di costoro novella, ma infine egli 
perdée, ché novella veruna egli nè sua gente non ne 
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trovavano. Tanto andremo qua c là, dicea il duca, che 
Iddio ci porgerà del suo aiuto a ritrovare costei, o 
morta o viva . 

Come piacque al sommo criatore, questo duca abion- 
do perduta la speranza di mai dovere ritrovare costei, 
si misse d’andare a punto a punto per la contea, cioè 
per lo paese di quello conte Marco, ove era Eilisa sua 
moglie per balia e avea con seco il suo tiglio Averano. 
Giunto nel paese e dimoralovi qualche tempo, egli si 
fecic più rnanzi, e furono arrivati alla mastra cìttade 
del conte, ove egli dimorava e dov’ era Eilisa col suo 
figliuolo: di che, il duca cavalcava spesse volle per la 
città; e la gente, benché non lo conoscicssono, di- 
cievano: Colui sembra d’essere grande signiorc, chi 
ch’egli si sia. 

Venne per una festa la quale cl conte ogn’ anno 
faceva; che era questa usanza; il conte faceva convi- 
tare ciascuna persona da bone; e spezialmente se giente 
forestiera vi fosse, voleva ch’egli andassero a festeg- 
giare e a pasquarc alla sua magione; si che, per tale, 
lo duca Apardo con tutta sua brigata fue convitato alla 
detta festa. Accettò il duca, e quando fu tempo d’an- 
dare alla corte si misse in cammino, e furono alla 
delta festa. Furono messi ciascuni a tavola, e molto 
riccamente vi fue da mangiare, e bene serviti ciascuno 
di vantaggio. Molto fue domandato da certi baroni del 
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conte il (ÌI1C.1, perdi’ egli sl.iva tanto pensoso, dicienilo; 
Signiore, datevi buon tempo, non vi date malinconia: 
che avete voi? avete voi affare cosa in questi paesi 
che noi vi possiamo servire? noi lo faremo volentieri. 
Nondimeno non cognoscevano però il duca. 

Segue, che mangiando la gientein una grandissima 
sala e bella, come fue volere di Dio, Eilisa per vedere 
questa festa, e ricordandosi dello feste che il padre 
suo, lo re Imbcrlo, faceva, e ancora di quelle del duca 
Apardo suo marito, fra sè disse; Ben voglio vedere 
l’ordinanza di costoro, e com’ eglino stanno orrevile- 
mcnle a tavola. Andossonc costei da uno canto a una 
certa finestra piccolina, che quindi si poteva vedere 
tutta la sala e chiunque vi fosse a tavola. 

Biguardando costei a tavola a persona a persona, 
ed ella guatò il suo marito messer lo duca Apardo: 
subitamente lo cognobbe, e divenne tutta in sé mor- 
tifera, e con grande paura si levòe da questa finc- 
slruzza. Tutta tremando di grande paura, diceva: Per 
cicrto costui m’è venuto dietro per farmi morire: 
lassa! come debbo fare? Intanto, anno lutti gli baroni 
collo conte mangiato, ed essendo ancora nondimeno le 
tavole dinanzi a tutti, lo conte cominciò a parlare 6 
rendere mercede a tutta maniera di giente che alla 
sua corte erano stali a fargli onore, e mollo ringraziò 
il duca e la sua compagnia, non sapiondo però chi 
egli si fosse. 
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Disse lo conte: Signiori, io vi voglio dare una vi- 
vanda novella; tale e si fatta, eli’ io non credo che re o 
barone la vi possa dare tanta nobile c tanta bella 
quanta è quella ch’io ora al dirietro vi voglio dare 
con grande diletto. Chiamò uno suo famiglio e disse: 
Va’, e mena la balia c i fanciulli qui a me, ch’io voglio 
vedere ischermire e cantare e ballare. Subitamente 
fece lo famiglio lo comando. Eilisa subitamente si fece 
malata c disse: Mena i fanciulli, ch’io non posso ve- 
nire. Il conte non vedendo venire la balia, comandò 
ch’ella vegnia, sana o malata eh’ ella sia. Dissono assai 
signori; Vedi i più avvenenti del mondo; ma più è 
avvenente quello della balia che quello del conte. 

In brieve la balia venne. Disse lo conte: Fate 
schermire i fanciulli, però che tu ài loro insegnalo 
tu, c appresso fara’gli danzare e cantare. Onde che 
ciascuno guatava questa balia tanto avvenente c bella, 
e lo suo schermire, lo danzare e lo cantare. Avvenne 
che danzando la balia, come èe di necessitade delle 
danze di volgiersi insuso e ingiuso, dall’ un lato e 
quando da l’altro, a costei venne voltasi (') a punto al 
duca suo marito; il duca la guata, c subitamente l’ebbe 
cognosciuta. Salta tutta la tavola, corre a costei; di 
che ella lascia la danza, grida: Misericordia, Signior 
mio, messcr lo conte, non mi lasciate uccidere . Che 

Così il Cod.: forse voltarsi, cioè: accadde di voltarsi. 
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vuol dir questo? dicie lo conte. Levasi suso; sono at- 
torno al duca . Dicie il conte : Questa che noviU ò ? 
Che ài tu a fare di questa mia balia? E ’l duca priega 
il conte che faccia che ciascuno stia cheto, c attenda 
ciò ch’egli vuol dire: e cosie fue fallo di presente. 

( Signori c buona giente, io sono Apardo duca c si- 
gniore di Sterlic. Egli è vero che, già è tanto tempo, 
io mi ritrovai a Roma, ove io co’ mia compagni feci 
una quarantina, sì che inanzi ch’io la finissi di fare, 
le tali e le tali cose ... : e disse tutto ciò che gli era di 
costei addivenuto, c come mai non avoa potuto sa- 
pere da lei chi ella si fosse, nè donde, nè di che na- 
zione. Udita tutta la bisogna, ei conte c gli suoi baroni 
ch’erano a ciò presenti, federo grandissimo molto più 
onore al duca che no’ gli aveano fatto prima. 

Di questo fatto si maravigliava il conte e tutti gli 
altri; e alla fine il duca priega il conte che co’ lui e 
colla sua contessa ordini di sapere donde e chi è costei. 
Com’èdetto, cosie ordinaro; e alla fine abicndo costei 
dall’ uno de’ lati in disparte, essendo domandala ella 
e la sua balia Bcllotta, dissono : Vedete, io sono figlinola 
dello re Inibcrto: e cominciò a dire per ordine il 
perchè ella si dipartì del suo paese. Quivi il duca co- 
minciòe per la grande allegrezza a piangere, e mede- 
simamente faceva il conte e la donna sua. 

Appalesaro il fatto a tutta maniera di giente, ondo 
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che ogni barone c dame e altri baroni ne fanno festa 
c gioia, e ciò che Kilisa è divenuta di balia ('), figliuola 
di re e moglie di duca, li per tale, a lei era rcndulo 
molto più onore che di prima. 

Conta la storia che tra ’l duca e ’l conte fue dili- 
bcrato di mandare una nobile e grande ambascieria 
al padre d’Iiilisa, lo re Imbcrto, significandogli tutti 
questi avvenimenti; c cosi è ordinato e messo in esc- 
guizione. 

Ordinata una nobile ambascieria, in brieve tempo 
furono arrivali in Dazia, ove era lo re Imberto e sua 
baronia. Dismontarono allo reale palagio: furono di- 
nanzi allo re : con molle raccoinandigie e noliili ser- 
moni gli dispuosono l’ ambasciala a loro commessa. 
Contato per ordine tutto questo avvenimento, lo re si 
maraviglia molto forte: levò le mani alti a ciclo: ingi- 
nocchiandosi gridò: Signior mio, aggi pietà di me 
misero peccatore: lodalo sia tu e ringrazialo, Signior 
mio Iddio: io t’ adomando perdono, aggi pietà di me. 
Ai! figlia mia, quanta grazia t’ à fatta Iddio! quanto 
male fuggisti, c quanto vituperabile peccalo! Figliuola 
mia, tu possi essere benedetta da Dio e da lutti i suoi 
santi! In questo modo (’) si rendè molto in colpa. 


(*} Così il Cod. e non saprei se il che debba inlendersi perchè, o se 
vi è errore. 

(’) Il Cod. ha mondo, ma crediamo di aver fatto l>enc a correggere. 
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Dopo questo fallo egli cominciò a tare grande-onorc 
a questi ambasriadori, c appresso fecie scrivere lellerc 
le quali andarono allo duca e alla sua figliuola, lo- 
dando Iddio, e rendendosi in colpa, e significando 
che colla della loro ambasciala egli voleva a loro ve- 
nire. Onde che, ricevute le lellere, costoro ebbono 
grande allegrezza, e fecioro fornire e addobbare di 
paese in paese cióe che mestiere Iacea a tale e a si 
falla genie fare onore. Co’ molte belle gioie, co’ molto 
grande ordine, fu fatto per lo duia c per lo conte 
grande apparecchio, per ricevere a grande onore lo re 
Imberto, re di Dazia, con tutta sua baronia. 

Adunque si mette in cammino lo re Imberto con sua 
baronia, e giunse allo paese del conte; c quivi fuc 
fatta tanta gioia e tanta allegrezza, che mai in ncuno 
luogo di ([uesti paesi ne fue falla tanta. Quivi rico- 
nobbe lo re Imberto la sua figliuola Eilisa, e tulli i 
suoi baroni medesimamente le feciono degna rivcren- 
zia. .\pprcsso riconobbe che ’l duca era suo legittimo 

A 

marito, onde fue collo conte e cogli altri baroni, e 
dolòe allainenle la sua ligliuola; e allo figlio donòe 
grande e belle provincie di grande aliare; e allo conte 
e al figliuolo per l’onore fatto a llisa e a Dellotla donò 
infinita ricchezza e molti nobilissimi gioielli; e ap- 
presso ordinò che dopo la morte sua fos.se creda Eilisa 
sua figliuola, e s’ella morisse, sì fosse il Conte, e 
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appresso, il ligliuolo di lui e di Eilisa. Molto ne fuc da 
tutta maniera di giente lodato lo re di Dazia. 

Appresso lo re ordina tutte sue bisogne del suo 
paese, e costituì e fece e ordinòe che Io duca .\pardo 
e Ilisa sua figlia mantenessono ragione c giustizia nello 
suo reame. Et inmantenente si mette in cammino, e 
andonne a Roma a rendersi in colpa, e a fare penit?n- 
zia quivi degli suoi peccati. 

E giunto là a Roma, e stato per alquanto spazio, 
come piacque al nostro Signore Gieso Cristo, egli passò 
di questa vita, abiendo bene fatto pcnitenzia degli 
suoi peccali; onde ch’egli è da prosumere ch’egli 
n’andasse in vita eterna (*). 

Appresso, il duca colla Eilisa e collo suo figliuolo 
Averano, regnarono nel detto reame a grande onore. 

Questa è una storia tratta delle antiche storie di 
Roma, c si conta di verità; e fuc vero, e cosie é 
scritta nelle dette storie a onore di Dio. 

Amen. 


(^) Il Cod. dì vita eterna. 



TAVOLA 

DI VOCI E MANIERE NOTEVOLI 

CONTENUTE NELLA NOVELLA 


Abitazione. Lo re la la«cid ritornare alla sua ahitaiione nel deilo 
palagio; png. 4. 

Per parte di casa ove uno abiti, o come ora direbbesi, apparta- 
mento, Quartiere, nel Voc. Manuz. ha es. soUanto del Sederini- 

A BOCCA. Quando l'ebbe lette, ed eglirispuose a bocca: p. Gli diede 
questa lettera diciendo a bocca: p. 26. 

Il Vocab. registra soltanto riVhiedere a bocca, con es. del Vili. 

Accrescere. Fue accresciuta costei in grandissimi onori et in grandi 
vesj: p. 2. 

Qui accresciuta per crcjciiifa vale più propriamonte allevala, e in 
questo senso tal voce si registra nel nuovo Manuzzi , non 
però nella nuova Crusca. 

Adorare. Stava colla testa bassa come quand'ella adorava: p. 

Cioè orava, faceva orazione.: ved. Noov. Cnisc. Adorare §. viii. 

ArPARB. Fu condotta con molto affare allo santo e divoto battesimo: 
pag. 

Intendi con molta pompa: e in questo senso manca ai Vocab. 

Affare. Allo figlio donòe grande e belle provinciedi grande affare: p.ii. 

Intendi di grande importanza, o in questo senso i Voc. recano 
soltanto cs. che si riferiscono a persone; uomo, donna di 
grand’ affare. 

Affare. Messer lo re ha voltilo carnalmente affare di me: p. 7. Non 
avea avuta mai moglie, nè con femmina ninna mai in atto 
femminile avuto affare: p. 9. 

Modo di dire registr. con es. della Vit. s. Margh. Lat.: rem habere. 
In questo senso oggi si direbbe aver che fare. 
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Ago n\Rài. /'<ù s uggirò tf dura e jptù paest aveva rerruto- 

p. 35. 

Cioè : andò attorno, ed ho altri cs. antichi. 

AGGic:>rARi{. E agiustò l'uno el'altro insieme per tal tnodo che oc<'..: 
p. i7. 

Accostò, come in Dante: Colui che da sinistra Le si aggiusta. 

Al dirietro. Son credo che re o barone la vi possa dare (la vivnntia) 
h/nta nobile e tanta bella quanto è quella eh io ora al dirietro 
vi voglio dare: p. 38. 

Cioè per ultimo: c non è modo registrato. Vedi in .«icnso affine 
in Ttit’oia Ritonh, Spoglio, p. 

ALTAUik.'tTE. Ootòc altamente la sua figliola: p. 41. 

Cioè (/rn»deme»ite: ved. N. Cr. § vj. 

Alti. Levò le mani alti a cielo: p. 40. 

Hegistr. nel nuov. .Manuz. con cs. soltanto del CiritTo. 

Alto. Grande ed atto re e •S't^nore.* p. t. 

Cioè potente, c la N. Cr. §. xii registra l'alto leone di D. c l’afto 
dove di Arrigliello 

A PERSONA A PERSONA. Higuordando costei a tavola a persona a persona, 
ed elUì guatò il suo marito: p. 37. 

(^ioè persona per persona, un dopo l'altro. Monca ai Voc. 

Apuckre. Tu arai maggior a piacere e lo maggior diletto: p. 2. 

Aggiunta ioutilc deli' a in principio di parola, come in tanti 
altri cs. di scrittori del scc. xiv. 

Appaheggiare. Son le le puoi apareggiare di bontà e d'onore r p. 34. 

Lu N. Cr. io dice |>oco usalo in senso di agguagliare: ma è no» 
tato con cs. del Sold. c Caro. 

A pc.NTO A PUNTO. Fe. iesl menare a punto a punto a casa ove Eilisa 
stava: p. I(. 5'i mise d'anJare a punto a punto perla contea: 
uve era Elisa: p. 36. 

Cioè precisamente: c i Voc. registrano soiiiinentc Appunto appunto. 

ARDirAXiKNiE. Fallo arduamente: p. 44. Questo fate arditamente s tnsa 
aver nulla teinens t: p. 27. 

Modo multo in uso nel sec. itv nel scuso in che ora si direUic: 
Fallo francamente, o anche; Va' fran o. 

Arzkntk. Gi//a arzente fuoco: p. 25. 

Cioè ardente, c il Vuc. registro fornace, caldo, acqua arzente. 

Aver a co.nmglio. Il duca ebbe i suoi baroni a consiglio: p. 43. 

Modo da aggiungersi ai Voc. 

Avere affare. Eilisa ebbe affare con piò di f/odici dei/e p. 18. 

Vc<li la Nuova Crusca alla voce .4terc. g. xli. 
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Avere 4 fare. Dirip h rnnte: questa che novità è? Che hai tu a fare 
di questa mia balia?: p. 39. 

Cioè: che hai tu da distrigare CfM oc. Affine al signillcoto di Avere 
a fare fM?r noe»* da rontendere. da combattere ec. regislr. dalla 
N. Cr. al §. xtii Avere. 

A visW). Tanto rnnìhaHerono in un nmdo e in un altro a viso che ec.: 
p. il. Modo non registralo nei Voc. 

Avvisatamente. Faceva tutta t>o//a stare gente avvisatamente per 
sapere: p. 26. 

Cioè ed ha altri es. assai. 

Beneplacito. Noi diciamo per verità e non diciamo per beneplariio: 

p 

Per piaccnteria. per adulazione: ed ha es. del Pungil. 

Buon di fX. Uno più bello non avete veduto buott dì fae : p. 32. 

Da «n pezzo in qua: e manca ai Voc. 

CfiE. E come Ut donna fue giunta a parto che si convenia: p. 1. 

Cioè qwindo si convenia, al tempo che si convenia. 

Che. e via che se ne porta Averatto: p. 33. 

Che superflua la quale si usa anche nel parlar comune, specie 
nella narrazione. 

CuiAVARsi CONTB.NTO. Di ciò Ch'egli faci chiamiamo e chiamere>no 
mtfUi contenti: p. 28. 

Bcgìslr. con es. del Bocc. 

Ci.4SC(jNi. Furono messi riasruni a tavola ... a bene servito ciascuno 
di vantaggio: p. 36. 

Si noti che quando qui ò scritto rtas 'uni i convitati sono consi- 
derati coliettivamciite, e quando ò scritto ciofcuno, individual- 
mente. 

CoNDRiosE. Eèvati quinci però che tu se' di mala condizione: p. 34. 

Riferito a qualità morali è registr. con es. del Bocc. o Belc. 

Dar cagioni. E tanto seppe Eilisa lusingare lo re suo padre con pianti 
e in uno e in tm altro modo, dando cagioni e di etido oc.: p. 4. 

Cioè allegando sf'use o pretesti: v. nuovo Manuz. Dar cagione. §.3. 

Dare rimediu. Datemi in^^^no e forza e lo vostro rinwdio: p 4. 

Cioè trovate voi qualche rintedio, via, modo, spediente. 

Darsi maraviglia. Alcuni si davano maraiuglia: p. 8. 

Il nuovo .Manuz. nc registra altri cs. a Darsi, g. G4. 

Dar voce. Dando bacie ch'ella sia la ntoglie del duca: p. 28. 

Registr con cs. del Bocc. 
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Deliberarsi. S erano diliberate al sennsio di Dio: p. 8. 

Deliberarsi costruito coli’ a non ò notato nei Voc. 

Difendere. Onesto vituperet^ole peccato difendelemi: p. 5. 

Cioè impeditemi, vietatemi: se pure i) copista non abbia lasciato 
una particolla nella penna.* da questo ec. 

Difetto. Che ài tu sentito nulla? ài tu nullo difetto?: p« 3. 

Noto uso della voce difetto, come so dicesso: hai tu qualche male, 
qualche incomodo? 

Diuoranza. La loro dimoransa è quivi: p. ih . — Vassenea far dimo^ 
ronza in altre contrade: p. ^9. 

Nel primo caso vaio: enea, abitazione: nel secondo: stanza, dimora. 

Dir aiale. E se non fossero stati certi baroni t qitali dissono molto 
male al duca riprendendolo: p. 30. 

Nota che gli es, arrecati nei Vocah. di questo modo in senso di 
biasimare includono sempre l'assenza del biasimato. 

Disporre, Gli dispuosono V ambasciata a loro commessa: p. 40. 

Vedi Manuz. a Disporre 49. 

Divampare. Per suo comandaìnento la facevano ardere e divampare: 
p. 29. 

Nota che il verbo Dieampare va unito ad Ardere in tutti gli altri 
es. recali nel Voc. 

Di VERITÀ. Abbiamo di verità saputo che oc.: p. 44. — Dissono di 
veritò tu volevi fossono arse: p. 34. 

Registr. con es. di Fra Giord. 

Erbbbs. Egli erebbe per me fatto grandi e alte cose: p. 22. 

Così il Cod. ma nemmeno il Nannucci reca es. dì questa evidente 
storpiatura della voce arebbe. avrebbe. 

Esegcizione. Cotì fu messo ad eseguizione: p. 28. E così è ordinato 
e messo in eseguizione : p. 40. 

Più affine alla radice verbale, ed ha es. del Cav. e Vit. S. Girol. 

Esser a consiglio. Onde furono a consiglio e deliberarono ec. : p. 20- 

Da aggiungersi ai Voc. 

Essere. Piacque loro l'essere dì Eì/ìra 0 di Bellotta: p. 32. 

Cioè la condizione esteriore, l' aspetto, l'apparenza: ed ò os. forse, 
più esplicito c chiaro degli altri addotti in Voc. 

Essere ad alcuno. Fot sapete quello che voi siete a me e io a voi: p. 44 . 

Modo affine a quello registr. nel Manuz. §. 438. Cioè voi sapete 
quali sono le relazioni che corrono fra noi. i leggami che ci 
stringono. 

Esser di ruona voglia, ifadonnn la duchessa sua moglie era di èuona 
cogita jimiiemente: p. 23. 
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Cioè in buona disposisi&ne d' animo e di corpo. Gli oi. airoc^tì sono 
tutti con aggiunta di mala. 

Esserb nell* amore. iVaii amore se' di Giesù Cristo e della aua bene- 
detta madre: p. i3. 

Registralo con es. del Vili. 

Essere poco. La vita mia sarà poca: p. 30. 

Cioè durerà poco, ed in questo senso è da aggiungersi ai Vocab. 

Far alto r basso. E furono luogo tenente delio duca a fare e disfare 
alto e basso ciò che di ragione paresse loro di fare: p. 22, 
Registr. in Voc. ma non con es. del buon secolo. 

Farsi. Qucflo signore si fece insino sulle terre del duca di Starlic: p. 20 
Egli si fede più inansi e furono arrivati alla mastra cittade: p.36. 

Per innoilrarsi; ed è afRnc al significato del g. 60 alla voce Fare, 
nel senso di Affacciarsi, farsi vedere, sporgersi ec. 

Farsi malato. Eilisa subitamente si /eoe malata; p. 38. 

Cioè si diede per malata: e non è regi.str. 

Fazione. Si sfigurarono di fazione e ancora di vestimenta: p. 8. 

Forma, fattessa del rorpo; ed ha altri es. assai del buon secolo. 

Finestruzza. Si levòe da questa finestrussa: p. 37. 

Registr. con es. della Vit. Eufros. 

Impossib'Lb. La moglie vostra partorì una tanta impossibile cosa e 
sfigurata: p. 24. 

/mpossibile a dirsi, a descriversi: e si direbbe modo francese 
de’ nostri giorni. 

Insegnato. tanto costumata e tanto insegniata: p. 2. 

Cioè ammaestrata, istruita; ed è regist. con es. di Brunetto e 
Bonag. 

In tale. E in tale pensava come potesse trovar modo: p. tO. 

Cioè* e in tale staio, e ivi stando, e infrattanto: ed è modo non 
notato. 

Intradotto. Verwio oltraggio mai, per me nò per ninno mio intradotto, 
gli fu fatto: p. 22. 

Cioè per mio sobbillamento, insinuasiona, suggerimento: ed è affine 
ai significati del §. 2. Introdotto. 

Luogo tenente. E furono luogo tenente dello Duca: p. 22. 

Più oltre si legge invece lt4og/ii lananti. 

Ma.niera. Sfonno costoro in grande maniera, rresciendo i fanciulli: p.33. 
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O. come direhl>csi oggi: tengono gran treno. Ed è frase che am- 
plia il signifìcato del §. I. Maniera del Voc. Manuz. 

Mastenere RAGio^e. Ordinòe che . . . mantenessono ragione e giustiiia 
nello suo reame: p. 42, 

Non registralo. Fazio: K la ragion dell imperio ntantegna. 

AIartirio. Non fu mai udito tanto dolore nè tanto nwrtirio guanto 
costoro facevano: p.27. 

Noi senso di cruccio, dolote, pianto, non è regislr. 

Mastro. Furono arrivali alla mastra ri//ade: p. 30. 

Alla città principale, capitale: e<1 in questo sen.so ha es. assai. E 
vedi Spoglio della rai\ /Id. p. <20. 

Meglio i>el mondo. S accordarono meglio del mondo a questo fatto: p.<0. 

Sa di francese o non è modo notato: oggi $1 direbbe anco peg- 
gio; il meglio del mondo. 

Mena. Tanto andaro d'una e d' un' altra mena diciendo: p. 40. 

Cioè; tante andarono menando il discorso su diversi propositi, tanto 
andarono d'una in altra proposta. E non è modo registr. 

Meno che. Etti inlenetìuto meno che bene da jer sera iii qua?: p. 6. 

Modo col quale si evita di pronunziare la parola mate. Non è re- 
gistrato. 

Metter ba.sdo. Fere dunque metter bando per tutte le sue terre: p.20. 

Il nuov. Mnniiz. registra di questo modo un es. della Kit. S. Eust. 

Metter .meco. Madonna, non mi mettete niego a questo matrimonio: 
p. 45 . — Non ardirono a gridare nè a metter niego: p. 33. 

Vale propriamente metlere ostacolo, impedùnento: e in questo 
senso andrebbe notato nei Voc. 

Mettersi di andare. 5i mwse d’ andare a punto per la Contea: p. 36. 

II Voc. registra soltanto mettersi ad andare. 

Mortifero. Subitamente lo cognobbe e divenne tutta insèinortifera:p.Zl. 

Le si di]4nsc la ritorte sul volto, portò la morie in volto: ed è da 
regislrarKi. 

Mover qi’estione. Un altro grande signore della Magna mosse una 
quislione allo dura di StarliC: p. 20. — Quest’ altro signore il 
quale area mosso la quislione: ivi. — Modo non registralo nel 
Voc. 

Nobilezza. Ò temensa che la tua nobilessa non ti sia cagione di 
farti venir in vergogna: p. 40. 

Nobilesca ha altri es. antichi ; ma qui forse è errore del cod. per 
bellezza. 

Ohdina.nza. Ben voglio vedere l'ordinanza di costoro: p, 37. 
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V ordinamento, V assetto, ma non ha es. in Voc. so non trattan- 
dosi di milizia. 

OasEviuEiiENTE. Com'eglino stanno orrevilemente a tavola: p. 37. 

Nel Yoc. è rcgislr. soltanto Orret’i/e con es. di Fra Guitl. 


PASorABB. Voleva che., . andassero apasguare alla sua magione: p.36 

Registrato con altri es. del buon secolo. 

Per tale. E per tale, rot farete priego a Dio: p. 42. — E per tale, 
non fede fare nè apparecchiare: p. 49. — - E portale, fate gioia 
e festa: p. 23. — E per tale, stette lo famiglio la notte a po- 
5or5Ì: p.2t. — E per tale, io non voglio più essere signore: 
p. 30. — E per tale, fue convitato alla detta festa: p. 36. — E 
per tale, a lei era renduto onore: p. 40. Modo non registralo, 
che vale per tal cagione, per cui, laonde ec. Vedi Tav. Bit. 
Spoglio p. 447. 

PiATAszA. Fece una (/ranrfissima festa e piatansa nella Chiesa di 
S. Piero: p. 48. 

Elemosina di cose da mangiare, convito gratuito, ed ha altri es. 
antichi. 

PibtX. Veggendo fare tale pietà al toro signore: p. 25. 

Cioè atti da muover a pietà: e anche nel linguaggio comune sì 
dice; è una pietà, una vera pietà. Vedi Tav. Bit. Spoglio p.464. 

Più che più. Più che più gli cresceva martire: p. 24. 

Registrato con altri es. ontiebi. 

Porre l’oste ir su l’uscio. Gli st^ponga Vette in sull’uscio suo: p. 24. 

Gii si porti la guerra in casa e sin ndV uscio di casa. Il Pccor. 
ha porre oste per accampar^; tl modo nostro non ò notato. 

Portar malircoria. Lore Imòertoportdmotmpè-grumlemaninconia 
della donna sua: p. 2. -S * 

I Cod. registrano soltanto portare dolore, yer oiU^ 'Yede ec. 

Portarsi bene. Sì portano molto bene per tafinv oHUma e per lo 

corpo: p. 8. ^ •* ^ 

Cioè slonno bene e dell' anima e del corpo — Portata bone, riferito 
alla salute, sa di francese. * 

Posata. Qui sia la sua posata e lo suo rifugor p. 40. ^ 

Per luogo di fermata, albergo, ostello, non ha es. del trecento. 

Pclcelletta. i>i goesia puirciieiiar p. 4. • f 

II Manaz. no^a soltanto Pulzelletta, * 


V V;- 

OuARARTiNA. Venne a fare una quarantina a Homtki p. 9 ; o anche 
36, 39. 
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Specie d’intlulgenzn che sì acquistova con quaranta giorni di pra- 
tiche relif^iosG, cd ha es. di Fra Giord. 

RAC^.oMA^DIGllc. Con molte raccomanàigie e nobili sermoni: p. 40. 
Sembra die qui voglia dire lettere di raccomandasione, come 
presso altri dei buon secolo. 

Ragionare. Io vi voglio ragionare parecchie parole: p. <4. 

Vale semplicemente dire, parlare; al modo corno dicono i fioren- 
tini : si ragiona per si parla senz’altro. 

Rendersi in colpa. Si rendè molto in colpa; p. 44. — Andonne a Roma 
a rendersi in colpa: p. 42. 

Modo comune agli antichi scrittori. 

UiciDERB VHA STRADA. Con tulU gli suoi Cavalieri ricisono la strada: 
p. 32. 

Ila es. di Danto e del Vili. 

Ripvco. Qui sia la sua posata e lo suo rifugo: p. 40. 

L' Esopo Riccard. ha rifuggo in quMto stesso senso di rifugio. 
Rinfrescarsi. Hinfresratosi di danari e di cavagli e d' arnesi: p. 35. 

Mo<lo da aggiungersi ad altri affini già notati. 

Riposark. Riposato il pianto e lo dolore: p. 2. 

Pel semplice posare: v. Diz. M^inuz. ad voc. §. 2. 

Roba. Trasse costei la mano di sotto la sua roba: p. 6. 

In senso di veste viene dai basso latino, ed è comunissimo nello 
antiche scritture. 

Schifare. Suài/amente schifòe nello suo core: p. 45. 

Cioè: ebbe schifo, provò ripuguansa, o non è registr. ne' Vocab. 
Vedi Spoglio Tav. Rit. i74. 

SliGRBTA. Lo prete diceva già la segreta: p. 46. 

Porte della messa che il sacerdote dice sottovoce: c ha cs. del 
Maestruzzo. 

Segcire. Segue Valtra mattina vegnente che cc. p. 42. 

Nell’ antico stile narrativo il verbo seguirà cosi solo, equivale alla 
frase: segue lo conto a dire che: Ved. Voc. Manuz, ad voc. §. 6. 
Segcirk. Per quella volta ancora ciascuno di costoro non seguono 
altra cosa ^uivt: p. 43. 

Cioè non fanno altra cosa di seguito alle cose già fatte; cd è si- 
gnifj('.ato affine a quello notato in Voc. Manuz. ad voc. §. zv 
Sentire. Che ài tu sentito nulla? ài tu nullo difetto? p. 3. 

Cioè; hai sentito nessun dolore? Affino al modo notalo nel Voc. 
Manuz. §. xz: Sentire e sentirsi d’ alcuna parte del corpo. 
Sentirsi. Padre mio io non so; io non mi senti' quando questo 
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m'atu^frme: ]>. 6. Ecco che la mattina dopo co$tui ti senti : 
p 2V. 

Cioè non mi risentii^ si risenh: e li porla sempre di addormen» 
tali, come negli es. arrecati del Bocc. 

Servire. l’animo mio di «rcirio di questo misero e tristo 

pe- cato: p. 7. 

Notisi il signifìcalo speciale dato qui al vert>o fmire,afDne a quello 
del modo servire uno di una cosa; per accomodarlo di essa. 

SoTTOTRARRE. Tanto lo venne sottraendo che ec. p. 2. 

yl IÌe«ando: ed in questo senso, ved. Voc. Manuz. §. 6 5o»rorre. 

Stare a cara. Ot»’ etiti a casa: p. 13, 

Stesse di casa: ed ha cs. del Bocc. 

Sturbo. Mi facesse grazia che sturbo a questo fatto facesse: p. 7. 

Cioè: /mpedif/iento, ed ha altri es. in Voc. 

SvKsuTO. lo mi sento tanto isvenuto di mia periotio: p. 30. 

Cioè debole, fiacco, ed ha altri es. assai del buon secolo. 

Taglia. Sempre andavano vestiti e insieme a una {agita e uno modo: 
p. 33. 

Cioè: colla stessa divisa, colla stessa assisa: ed ha es. del Cav. o 
Bufi. 

Tempo. Kiene ... a udir la fnes5a con quella donna di tempo: p. <2- 

Cioè attempata, ed ha es. del Mot^eli. Vedi anche Tav. Hit. Spo- 
glio p. 493. 

Uscir di memoria. Isbaì molto forte e ueri gu.isi tutto di sua memo- 
ria: p. 6. 

Uscì di senno quasi interamente: ed ha un altro es. del Fiore d’ It. 
Ved. anche Spoglio Tav. Bii. p. 423. 

Uscire a petto. Deliberarono di uscire a campo a petto a costoro: 
p. 20. 

In senso guerresco i Voc. registrano soltanto: Sfare, mettersi' 
trovarsi a petto. 

Venire in vergogna. Ho temenza che la tua nobilezza non fi sia ra- 
gione di farti venire in vergogna: p. 40. 

Cioè dì ^rtrfi capitar male, vergognosamente: e non è modo notalo 

Venire per le mani. Gli desse grazia che una gentil donna costumata 
e da bene gli venisse per le mani: p. 44. 

Gli capitasse innanzi, cd ha cs. del Derni, ma non però trattan- 
dosi di persona. 
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ViLLANAMiiiTS. Villanamente cominciò a baciar lei: p. 3. 

Cioè disonestamente, e non ò registr. nel Voc. ove però trovasi 
Villania per Bruttura, Dismestà. 

Virilmente. La buona donna vedendo it dura tanto virilmente parla- 
re: p. H. 

Cioè efficacemente, e in questo senso meriterebbe paragrafo a sè. 
Vituperabile. Quanto male fuggisti e quanto vituperabile peccato: 
p. 40. 

Per vituperevole ha altri es. antichi. 


36C 
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